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SONETTI 


B 


rigatella discreta di lettori , 

A cui questo libretto viene in mano 
£* ben dovere , come buon cristiano 
Che vi renda ragion de' miei lavori . 


‘: = 


Io l’ho fatto stampare, e metter fuori, 
Come vedete, ed è scritto in toscano: 
Lo stile è per lo pitì facile e piano , 
Proprio da contentar tutti gli umori . 


Leggete pur , che Dio vi betiedica , 

Qui c’ è solo parole naturali , 

£ chiosa, né commento non le intrica . 


Troverete cosette materiali , 

Che Bell’ ingegno senea gran fatica^ 
Entran soavi ,come servjaiali . 

Turcimani , o Sensali 
À comperarlo non bisogneranno : 

Date i danari , e andate cui buon ailno • 
• ■ * 

19 a 
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1 , ' 

X-Ja poesia è oggi una puttana, 

Che giugno nelle mani a questo e a quello; 
Giace la raeschinella nel bordello 
Tutta sdrucita, sudicia e malsana. 

Ben piange ella, e fa cenno alla lontana 

Quando le par vedere un buon cervello , 
E dice: Aita, aita, deh! fratello. 

Cavami ornai di questa vita strana , 

Vedi come ra’ han concia le persone , 

Che rogna e lebbra e schianze ho sulla pelle , 
E son pelata , e vq quasi carpone . 

Or sono queste piò quelle mammelle , 

Che allattarono Orfeo ed Anfi'one, 

E tanti altri famosi? or son pìiì quelle? 

Se non fra le donzelle , 

Fa ch’io riabbia almeno un loco Onesto, 
E che venga una volta fuor di questo ; 
Dove ogni uom disonesto. 

Parassito, buffon , ruffiano e spia 

Si vuol valer della persona mìa • 

Dove quanto desia 
Ciascun mi tira, pettina e malmena 
In casa, nelle piazze e sulla scena 
Così dì pianto piena 
Per liberarsi del suo viver basso, 

Grida la vergognosa, e sta nel chiasso . 
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jPìà^non direte: Che fai tu poltrone? 

Dà fuor qualche cesella da stampare : 
Finalmente vi voglio contentare; [ 
Pigliate qua , non fate più quistione . 

p ■ 

f 

♦ * ' 

ATa non so già però che discrezione 

Sia quando un non ha caro lavorare. 
Gridar : dovresti' dir , dovresti fare , 

E dargli con la sferza e con lo sprone. 

. I 

Orsù questa faccenda è infin fornita 

Ma poi non mi ^ogliate più stordire ,> ‘ 

Che non farete buona riuscita.. 

Già ve r ho detto, ed or torno a ridire, 

Che la poltroneria mi dà lo vim^ < 

E vò far poco e adagiò, ofvèr moTtfe». 

Lasciatemi dormire , - . , i 

£ se volete lègger qualche cosa , 

1 librai vi daranno versi , . e prosa . . 


a. 2 
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C'hi ha iutelletto , corra al calama5o , 

A’ libri ,V fogli , e scriva insin che ha fiato ; 
Vegjgeiìdo un iiobil giovinetto a lato 
D’ una fanciulla , che sembra un rosajo . 

Io, che sto qui sarchiando il mellonajo, 

E mi soli co' villani alfrateflato. 

Questi miei versi in un salcio ho intagliato 
Con un pezzuol di coltellin d' acciajo . 

■ . . ‘ . 

Dio vi mantenga, fanciulli, ben sani: 

lo vi ricordo, che il tempo va via. 

Poi non vale accennargli con le mani . 

Dunque' usatevi insieme cortesia , 

£ non istate a dir ; Farem domani ; 

Che r indugiar guasta la mercanzia . 

Noja e malinconia 

Piglili da voi licenza, e mettali l’ale, 

£ vadano diritte a chi vuol male ^ ^ 

[ , Ma vengali per le scalo,. 

E per le stanze c in cucina e in sul Ietto 
Le baje, il riso, i sollazzi e il 'diletto; 

E nascane un effetto. 

Prima che doman suoni mattutino. 

Che la' sposa abbia pieno il valigìno • 
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Se costassù volete esser contento , /- 

• Anton , mangiate morbidi bocconi j 
Galli castrati , e pesci atori’oni , 

Ed altre gentilezze più di cento f 

I 7 • i 

Tanto che v’ allarghiate il Testimento, * 

E alquaivto la cintura de’ calzoni * 

Ma se fate all’ amor, Dio vel' perdoni. 
Voi rovinate a punto il nutrimento . 

• . .* • . w - » * 

Un mezzolhi di menta e di finocchi^ ' ' 

Tenete in roano , che il cervel ristora : 
La sera poco ascoltate i ranocchi . 

Giuocate.ò carte solo Una mezz’orà ’ 

Ad un. deschetto , non per giuocar gli occhi , 
Ma' per intrattener qualche signóra . 

: Mandate alla malora ' 

•. Le; nuove triste, e udite sol le buone. 
Ma sopra tutto siate ben' poltrone . 
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Datemi un tràtto ornai la ròba mia>, 

O popòl sordo , o' gente trascurata., ‘ 
Gente balorda , gente addormentata-: 
Certo m’ éi usata qui gran cortesia ' 

* • f 

0 

^0 credo che vi sembri leggiadria 

Vedere una persona disperata : ’ - t*. » 

Io grido come un’anima dannata 
Ciascun mi guarda un tratto,, c passa via •• 

•Gì» non mi curo di splendor mondani .; 

Se non avessi camicia., o mantèllo, ‘ 

Mi coprirei tra gambe con* le mani'! 

-E saprei salutare questo e quello 

Con un addio, o up andate sani, 

S’io non avessi berretta o cappello.*. 

Ma questo è un gran bordello., 

'Che a marcia forza vogliate. tenere.; 
Quello ch’iè mio, è mì6, e’I debWairere.. 

Se volete godere , 

E trionfar nel modo che voi fate.. 

Vi do fagion , ma non- assassinate « - 
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Xn questo luogo sedeva un carcame , 

Tanto che nel vederlo ebbi paura j , 
Aveva ancor dì femmina figura , 

Ma ripiena" parea di paglia e strame . 

X Era vestito il suo ruvido ossame 

D'un bel vermiglio insino alla cintura, 

‘ E ricopriva Tal ira metà oscura 

Con un vergato di filo e di stame . 

Stava in contegni, c guaiava sottecchi 

Con quegli occhiacci lividi e infernali, 
Che senza piombo mi parean due specchi. 

Ambe le gote sue fosche e bestiali 
Eran dipinte di color parecchi , 

Cioè ner , pavonazzo , e altri tali. 

E come gli orinali 
In alcun lato soglionsi sbucciare, 

Ed ivi un altro coloraccio appare, 

Cosi vedesi andare 
Il color primo gid del viso smunto , 

E un altro lividor di sotto é giunto • 

Ahi ! quanto fui compunto 
[guardando gli atti suoi leggiadri e snelli , 
Che arricciar mi facevano i capelli . 

E s’ udian le sue pelli , 

'Quando faceva inchini o movimenti 
Diguazzar forte sotto i vestimenti , 

Chi parlasse de’ denti 
Avrebbe torto, perch’ella n’ha uno, 

Che non potrebbe rompere il digiuno, 
Ed è vestito a bruno; 

Vfa le gengìe su le vivande mena , 

£ cosi biascia il suo pranzo e la cena 


12 ' 

Si bel modo tre vaste di donare , . 

Che mài non vidi tanta leggiadria ; 

A quel ch’io veggo avete fantasia. 

Che il donar sia prometter, e non darei 
» 

Se così fosse, io posso' il doppiò fare , 

E vìncer voi e ognun di cortesia. 
Dandovi tanto della roba mia, » 

Che in essa vi possiate sotterrare. 

Prendete tutti i diamanti e i rubini 

C’ hanno in Vhiegìa i nostri giojelfiepi ; 

* Vi dono deir Olanda i pajnniliai . , 

Botti apprestate, bigonce e bicchieri. 

Però che vi presento quanti vini , 
Manda il Levante rossi, bianchi è litri. 
Togliete volentieri 

Un’ altra cosa, che nessun credo ablia. 
Perchè vi dóno la Fenice in gabbia 
Del Patrflo la sabbia 
Ch’ è tutta d’oro lucido e giocondo 
Vi dono, e quanto è in cielo e al mare infdido; 

In somma quanto è al mondo « 
Porgevi in dono, acciocché 1’ accettate 
In quella forma proprio ohe donate. 
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enìte ^ genti , un tratto a casa mia 
A veder la piò rozza verginella, 

La pià bestiai e trista damigella , 

Che mai servisse dentro ad osteria * 

Il viso suo vi parerà d’arpìa , 

Splende tutta per 1’ unto come stella , 

La sua pelle ha color d’una scarsella , 
Che uora trovi per la strada , e butti vìa • 
Ancora il ciel le ha fatto un altro dono, 

Che le sue membra sanno un po’ di stalla^ 
Che m’innamora mentre ne ragiono. 

Le pende il capo sulla destra spalla , 

Come testé venisse dal perdono : 
snella e lieve a guisa di farfalla . 
Pensate che a chiamalla 
Perchè si volga non basta una voce, 

£1 un fischio anche a gli orecchi non le nuoce. 
Ma con viso feroce 

Conviene urlando, non vi direi come, 

1£ bestemmiando chiamare il suo nome • 
Poi prenderla alle chiome , 

£ un tratto dare in lei d’urto e di cozzo 
Con graffi, morsi, sbavigli e singhiozzo: 
Ed ella il visin sozzo 
Rivolge allora indietro un tal pochino 
Ishavìgliando, e facendo un rìsine . 

Poi non parla latino , 

Greco , ebraico , caldeo , nè soriano , 

Ma va come un moscion ronzando piano 
Sì che ogni cosa è in vano , 

E chi non vuol disperarsi , o morire 
Faccia da sé, lasciandola dormire*. 






d^ncor noli posso ben bene sapeiro 
Che cosa strana è questa poesia -, - 
Che quando è ritta Su la fantasia 
Tosto conrienti sfarle il suo dovere « 

E in piè ti levi, e* ti poni a sedere^ 
Sbuffando fra tui denti tuttavia ; 

S’ un viene innanzi , e tu lo cacci via , 
'0 il guardi si, ch’ei grida : miserere . 

Poi quando hai Topra tua, conàpiuia affatto . 
Ti 'cresce fl cor j' ti fa festa il cervello t 
Leggi e rileggi , e fai piò d' un bell’ atto ^ 

£ corri io «accia addosso a ques^ e a quello 
A recitar, parendoti un bel fatto, 
'Ch*altri ti dica:Oh buono! oh bravo! oh bello! 
Poi guardi nel piattello , 

£ come non trovi entrovi’ bocconi , 

\ 

Tu dì sonetti , ballate e canzoni . 

Queste ed altre ragioni 
In vtn pensièro w^Iianno confermato , 
■Che un buon poeta debba esser legato • 
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iuòle , arpe, liuti e cennammelle, 

’E tamburelli e corni alla moresca* 

Sta notte nella via fecero tresca 
Tal, che ne rovinavano le stelle: 

^Poscia un 'musico apriva le mascelle 

Come uomo a cui dell’ altrui sonno incresca. 
Ed a guisa di gazza, che s’ invesca 
Cantava bestialmente sue "novelle-. 

Le donne s’affacciavano a’ balconi, 

Quale in camicia, e' qual col peito ignudo, 
£ con le * ciance adornavano i suoni . 

To bestemmiando con un atto crudo 

Apersi gli-occhi, e chiamando i dimoni 
Feci a ‘.gli orecchi delle dita scudo. 


E 


orfuna amica alfin m’ ha^ppsto in alto 
In una cameretta àssai;genìile^ 

‘Che somiglianza tien. di. campanile,. 

E siede in un chiassetto in sul.Rialto*^ 
’Tit^ora in essa il caldo.'mì dà. asfalto,,, t 
É fammi quer che, all’ esca fa il focile^ 
Onde tin foco esce liquido e. sottile 
Del corpo mìo , che cade sullo smalto • 
'Il sol n’ è innamorato, e 'viene in essa . 
Come gli piace dentro per lo lutavo, . 

X Nis fra il suo raggio e me finestra é ipes$a>« 
:Foi 'non é tempo mai bestiai e oscuro . 

Che il vento noi? ritrovi ov’ella é fessa^ 
£ non. ne vensa assai lieto a sicura* 

il rimembrar , che il tetto quando piove 
Piangendo in leito recami le auoTo • 


' i6 

Io mi trov’ora in un castel fatato 
, Fatto per arte di negromanzia , 

Dove nessuno sa quel che si sia,’ 

E par che viva , et è dentro incantato . - 
Ciascuno sta, o va dov^è mandato, . 

Nelle botteghe, in casa e nella via , 

I ginvani hanno fredda fantasia, 

D'assai si tengon quando han salutato. 

I vecchi han guardatura grave e torta. 

Credendo che in quel modo s’abbia a fare. 
Per mostrar che son gente molto accorta . 
Le donne sono pellegrine e rare ; 

Avendo una virtù , che un mondo import». 
Che non sanno ascoltare, né parlare. ' 
Mi fanno stralunare 
Gli occhi , le vesti cucite ah antico.. 

Che ancorami pajon'le foglie del Hco; 

• ' ’ ’ Dove spalle e bellico 

£ rene e fianchi stanno in guisa onesta. 
Come se fosser messi in una cesta 
.Una cuffia modesta 
' "Adopran fatta secondo la foggia 

De* cappelli che guardan dalla pioggia , 
Il pié leggiadro alloggia ' 

Gentilmente in un pajo di scarpette , 

Che furon bianche quando ell’eran nette. 

Lo stinco poi si mette 
In' certe calze di molti colori . 

Là dove un dita or é déntro^, or è &ori . 
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Quivi gli alti lavori' 

Che fece l’ago dietro alle calcagna 
Sono ornamento^ e gloria antica e magna 
Di Francia e di Lamagna 
Furono tuttavia mandate loro 
Queste calzette, e vagliono un tesoro. 

Qui, lasso! mi scoloro, 

E arrosso or di vergogna ed or di rabbra 
Pregando Dio d’uscir di questa gabbia. 


c 


- 1 


Oli) par j tì mando queste due beccacce, 
Ch’ io uccisi r altrier.con 1' archibuso : ' 
Se sono poche , perciò .mi vi scuso , 
Che qua su sono assai scarse le cacce • 


11 salvaggiume sono le focacce, 

E le castagne, e fassene grandVuso* 

Là sera al foco tra le baje e il fuso 

' Con due navon , moscadelli e .vernacce 

« \ 

E se pigUam talor qualche lepretta .- j. 
Tosto la coroniam di ramerinp', 

£ nello spiedo la leghiamo stretta m 

• -, . • 

« . * • ’ 

Perciò se questo presente è piccino ’ 

Venite a visitar la nostra setta ^ • r 
Che sul tacliéri n’ avrete un miccino. 

Ci na buon pane e vìnajT' 

Liete parole e . visi consolati , 

£d i tristi pensier di Jnor serrati . 


t. s • 


Il calàmàjb al gallóne , " 

Ed ho’ la penna sopra degli orecchi : 

Sio sempre in mezzo a villani parecchi 
Facendo qualche quittanza , o ragione . 

tCol* viso rosso viene un ribai dono , 

• E dice : Non bisogna già ch’ io pecchi:. 
La coscienza mia non vuole stecchi , 

Io farò, sempre il dovere al padrone • 

r : 

Un altro con le man grattassi drietó , 

E grida: Ajuto, che ho sette figliuoli, 

E mangio pan di vecce, e bevo aceto; 

Datemi due misure di fagiuoli , ^ 

Poi la un inchino, et isbalestra un peto,^. 
Credendo che quel suono mi consoli • 
Vengono i fittaluoli . 

Qual ieca per metà , qual dice aspetta 
GIP IO venda 1’ asin mio , qual la civetta ... 

Io lor rispondo: Ho fretta ; 

Er dicon piano : Sfu hai fretta , vola . 

Poi pajon mesti torcendo la gola,* 

E danno la parola , ’ 

Dì dar quattrini, e fra lor dicon drente ; 

‘ Se tu gli aspetti , puoi morir di stento * 
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JL>^appoichè non ti posso pià vedere, 

Vo’ per le selve ineschi netto e solo , 

E lo cor dice pien d’angoscia e duolo, 
Muoviti amore, e vattene a Messere. 
Mio duro stato gli farai sapere. 

Con gran lamento e voci d’ assiuolo : 
Gridando: O calderugio, o rossignuolo , 
Manda tuoi dolci canti ad uom che pere • 
Tuo hello stile il suo viver conforta , 

Siccome odore di gentil vasello , 

Che pudica donzella seco porta. 

La penna adopra , fogli , ed il suggello , 
Terciò che tanto pelasi, e sconforta, 

Che spegne di sua vita il zolfanello . 

Già tratto ha il chiavistello 
Ij’ alma tapina per uscir del guscio , 

E dice. Addio addio, piangendo all uscio . 

-C^igno immortai, che con divina prova 

Laura cantasti, e il tuo gran foco in terra, 
Ond’or più vali cenere sotterra 
Di mille e mille, in cui vita si trova,* 

Se avverrà mai, che ancor Feho rimova 

Il vel che in parte gl’intelletti or serra; 
E richiami il tuo stile, a cui fan guerra 
Fervidi spirti con usanza nova: 

Quando altri leggerà queste, ch’io scrissi 
Rime d’amor, dirà; \Tedi un ingegno , 
Che pur seguio la tua sovrana tromba . 

A’ nostri di sappiasi sol, ch’io vissi, 

Altro non chieggo ; e il mio nome qui segno, 
Perch’ altri il legga quasi sculto in tomba, 


20 

C^ccchìn, ti prego, manda que’ capponi , * 

Che sotto r ale sien coperti a giallo : 
Anzi avrei'caro, che per qualche tallo 
Gli avessi alquanto tenuti prigioni. 

Ed altri avvertimenii ancor son buoni j 

Vedi ben , che Ira lor non entri il gallo, 

' Che Col suo canto, e salire a cavallo 
Non lascia tar le sugne a’ compagnoni . 

Non mostrili molto orgoglio nella cresta , 

Non abbiati camminar troppo leggiero,* 

Ma r aiiiiaiura sia grave e modesta . 

Il vestimento lor fa che sia nero : 

Il petto grosso, ed alta abbiati la testa , 
'Sproni alle gambe, e culo col cimiero» 

In somma fa pensiero , 

Che quando gli porrò nudi alla prova 
Non voglio brodo che mi sembri d’ ova . 

Del. mio chiaro signor la forza e l’arte, 

Ond’ei, per mia ventura, a vincer m’ebbe, 
E r alma leggiauria che ognor poi crebbe, 
Con petielia beltade a parte a parte: 

E per lungo dolor lagrime sparte, 

Gh’uoin più saggio dì me Versate avrebbe, 
E quanto mi lunare unqua , o m’increbbe. 
Amando, tutto accollo ho in queste carte . 

Sì segnandq n andai 1’ util e i danni . 

L)i giorno in giorno, e le ore triste diete 
Date al mio corso in questa mortai piaggia : 

Perchè impari talun ne’suoi verdi anni 

Quel che amor porge,e perché in fondo aLetè 
La dolce istoria del mio amor non caggia « 

« A * I • • 
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C^iascun mi dice , il tuo Pomo è limbello 
Che rassomiglia il fiore del Hosaio ; 

Ha la persona a guisa d'uno, sialo, 

£d «mpìuto ha col oorpo il giuhbercllo . 


Sbanditi ha gli orinali e il cantarelle/ 
i£d i caroli adocchia e il mellouaio: 

Di fichi vuol mondar pid d'un miglialo, 
£ mangiarsi le pere col * corbello w 

« 

Delle lenzuola per tempo esce &ore; 

Non guarda pioggia , uuvol , nè pantano > 

Nè bada pid alle due , che alle tre ore . 

\ • 

Finalmente, Dio grazia, è vivo’ e sanoj 

Ha beir occhio , buon viso , e buon colore, 
£' saldo in piedi come un capitano. 

Ahi! crudo e mal cristiano, 


Mettete un dì la penna nell’ inchiostro , 
£ dit ^Dio ti salvij Guaspar nostro . 
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T . 

X^asciate i libri, maestri ignoranti,; ‘ 

E fate che la-aucca alcun v’ insali:,' 

Però che siete un branco d' animali, 

E d’asini maggior, che gir elefanti 

E voi balordi Scolari e studianti 

Andate nelle «tufe , e a gli spedali , 

Per carità mettendo serrìziali, 

E rassettando l’ossa e i nervi infranti «. 

Più non si ’ ^egga punto Cicerone 
E Titolivi© buttisi nel cesso , • 

E con Vergili© turisi un balcone. 

liOr prose e Tersi sono vinti adesso , 

Dappoiché un’ certo dottore compone ,, 
Cosi nell’ un córae’néir altro sesso. 

E noi che T ahbiam presso , 

Ahi mondo cieco, e gentaccia senza occhi i 
Lo riputiam la schiuma degli alocchi . 
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on so quale ostinata fantasia 


Abbian queste dbe femmine dannate ,.* 
Che qui voglion venire mascherate 
Per tormentare ognuno che ci sia . 




f 


jE’ r una e P altra rancida e stantia^ 

Con carni antiche, ruvide, e increspate 
Sono ambedue pili vecchie delle Fate , 
Delle Sibille, e della Profezia^ , 


Credo che Satanasso si disperi 

Vedendo, che non voglion mai morire,., 
E n' hanno passione i cimiteri. 

i preti le vorreblion seppellire | 

Di candele han fornito i candelieri. 

Ed hanno preparato il D'ics ir<r . 

. K ancor voglion venire 

, _A mio dispetto pur dove son ìo'ì: 

E’ una gran cosa cospetto di ^ 


t 


k 2 

ì 
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C^ompagnì miei, la manna e' è pìoTuta, I 
X lunatici ponilo alzar la cresta ; 

Oh gran ventura ch’oggi è stata questa! 
Oh gran ventura, ch’oggi abbiamo avuto! 

Ecco eh’ il Patriarchi è qui venuto 
Gentil persona , persona ino<ksta; 

Ed ha tanto intelletto nella testa. 

Che può venderne ingrosso] ed a minuto . 

Le sue parole son tutte di mele , 

Guarda soave, che ci par l'Amore; 

Sa giudicare come un san Michiele . 

Aiutatemi tutti a fargli cuore , . 

Non con l’incenso., né con le candele ; 
Ma con buone parole, e con buon core. 

Febo gli (là favore, 

C tienselo per hglio e per fratello , 

£ ognor gli aggiunge cervello al cervello . 

Lo stil giocoso e bello 
Dì quei suoi versi é fatto con tant’arte , 
Che mi paioli del Berni le sue- carte. 

Or traggasi da parte 
Degli empi cani la sehiera im^nrtuna, 
Che questo « il lume della nostra luna . 


Digitized by Google 



i 


, 
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Xppocrate / Avicenmr e Gali’cna, ' , 

Dicon , che duol di ginocchio , o di braccio 
. Viene per freddo denirot, ovrerper ghiaccio 
Preso aHa brona^ ai vento, o al Sereno. 

Sicché pigliate un buon tegame pieno 

Di cardi ,,,0 di tarluh avaccio av accio f 
Che la mano di Dio a quell’ impaccio 
Voi sentirete nel mandargli in seno. 

Poi cacio Bergamasco, o Parmigiano, 

Che pianga intorno per devozione 
Abbi una libbra ^almen- per ogni raano r »' 

_ • 1 

Del vin di Cipri in bocca se ne pone . 

Quanto far possa effetto, in hn crmiano , 
.Che, caschi in tèrra, o cammini carpone. 

Non dormite boccone, 

Htz rivolgete il ventre alla schiavina/ 

£ vedrete gran prora la mattina . . 


li 
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presta ai feri c dolorosi àccenli.-, r. 
In parte , ore madonna non ne ascolta y 
Poi tarda lingua, e sì poco disciolta 
A dir tuo foco a lei , perché parenti ? 
Forse il bel viso, che ne fa si ardenti ’ 

Con sua bellezza inusitata e molta, 
Vedrei cangiar colore 'alcuna rolta , 

Così andrà poco , che saremo spenti . 
eh’ ro non ho refrigerio allo mio statò 
. Altro che di seguir quegli occhi rei ,* 

£ fra la gente e in luoghi ermi e nascosti «> 
Lasso! ch’ella dal di ch’io fui piagato 

Non sa, se un sol sospir tratto ho per lei, 
£d io so quanti passi in terra ha posti . 

. ♦ 

Se tanto non fu ancor la lingua ardita , ' 

Che potessi a voi dir: v’amo, cor mio ; 
Come non comprendete il' gran disfo 
, Dentro alla faccia , che vi chiede aitk? 

12 non vedete, che sol tanto ho vita 

Quanto vi miro? E se d’un guardo pio 
Voi mi degnate , allor mi rallegro io 
Come per sol diviene erba fiorita? 
il rostro . nome in solitaria parte ' 

E mio conforto, e la dolce aria sola 
Del volto, e il ricordar de’ bei capelli. 
Voi siete l’argomento di mie carte, 

E mi sturba, ed a me stesso m'invola 
Chi vuol che d'altro, che di voi favelli» 
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jP àr faon può un fero e micìdial costume , 
Benché estremo ilolor nel seu mi stagni , 
Ch’io d’adorar que’ begli occhimi lagni, 

O spogli il cor dell’ acquistato lume . 

perchè mi disossi , o mi consume 
Del tutto Amor, e mi dica : Ardi , e piagni , 
Bramerò in terra più ricchi guadagni , 

Ch’ esser in foco,o far degli occhi un fiume . 
■ferali cdnoscehzà era fuggire il vischio. 
Quando fu teso, e l’ amoroso impaccio: 
Lasso! ch’ora non posso, e non m’ arrischio . 
Aia tal bellezza mi fe’ invito al laccio , 

•E cortesia , che ancor non mi par rischio , 
Che appresso'lio morte,e gik ne sento il ghiaccio. 

Ter cui spendendo vo’gli anni e 1’ ingegno, 
Aon già ch’io giunga d’-onorarvi al segno ; 
lUa commisemi Amor si dolce cura : 

ÌSe un giorno d’ acquietar ìa mia paura 

lossevi a grado , e il vostro acerbo sdegno , 
pTon potrebbe esser uom d’ oro, o di regno 
Contento, slccom' io di mia ventura. 

<Tome potete rimirar si ardente 

Il fetlel vostro, e dir: Quella é mia opra : 
poi passar oltre più ^ra , et adorna? 
lo vi ricordo che addivien sovente 

Di ciò ch’ é 'scritto, “che da "chi 1’ adopra 
ferrai: crudeltadle in- prò’ molto non torna. 

^ 4 - 
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Delfiiio io ri contemplo per la '"la ^ ^ 

Venendo a Toi com'un, eh’ è innamorate ' 
E fra me penso ; Ecco vedrommi a lata 
Del caro padre della cortesia . 

Toi quando giungo, la fortuna ria 

Vuol che altrimenti sia determinato,. 
Perciò che in casa ancor non v’ho trovalo,. 
£ molto piansi nella fantasia . 

Spesso vengo* salendo per le scale. 

Metto per buchi il capo e l’ occhiolino. 
Per veder voi , o altrui , ma non mi vale ; 

E grido : O di colà : Evvi il DelEno ? • 

Picchio , urto , fischio , e invidio le zenzale. 
Che ponilo entrar per ogni bucoUno , 
Infin non l’indovino, . 

E poiché sommi aggirato ben bene. 
Tornar indierò all’ uscio mi conviene'. 

E volgendo le rene 

Al murò fd«»-4r^uel , ripien d’affanno i 
Dà al compare il buon giorno et il bu<^ anno. 


"• il' . - dbyCongIc 
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esd Santa Stana, che cosa è questa ‘ ' 

Da far isbattezzaré ogni cristiano !' 

• ^ • 

Sono sei giorni e pià , che a mano a mano^ 

Non ho altra noreUa aeUa testa * 

• * ^ ^ 


s 


Ne’ monti è stata cosi gran tempesta-, 

£ . tanta pioggia dilagossi al piano ^ 

Che ha sgangherato ir ponte di Bassainy,, 
£ ha portato Tìa come una cestai 


Sempre ho. cinquanta dietro ^ e dftimpetjto,. ^ 

Che dicon ..ha' tu udito? cV è stato? 

« « • « 

{ Rispondo lor piei\ d’ ira e di 4Ì3pet|o :: 






]1 ponte , di Bassano è rorinato , 

11 ponte di. Bassano poveretto, . 

11 ponte di Bassano s’^ è annegato 

Sicché alfin disperato 

-* ' 

Quando veggo uno che mi venga a fronte^ 
Grido: Or ti sbriga , é contami del ponte < 




. _>*. « 




’• ; 


V • 




/ 
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fefaufte con 'Senabianze Vmané > ^ 

O nuovo ermafrodito, o capponceUdy 
.Ricorditi, che un tempo, poverello, 

• Desti i sonagfli per* aver del pane 


ìNè perché foBsi or Tito ed or Tigrafte 
T’ èillrl ifì la corona nel cervello , 

Ch’ essendo in casa, in piazza, o nelhotdell^ 
Ti paia aver lo sCeUro uélle mane 


Odo cV essendo or Teseo diventato 

Si ti s' è fitto in capo quell’ Omote, 

Che la compagna tua non vuoi pìd a lato- 


. • ^ V 

E come il Te'séo antico peccatore 
Lavori cheto, ‘finto e simulato 
Infin eh’ eli’ abbia questo disonore . 

Ma il popolo a furore , 

Re di scacchi , ti beffa e ti condanna 
E plaude e loda vuol teco Arianna v 
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Fi questo mondo un mare di proferte ■ 
Di buon amico, di buon servidore. 

Di lealtà, di carità, d’amore, 

Di core in lingua, di budella aderte» 
Ma poi nel fin son tutte baje e berte ^ 

Ed ogni cosa è maschera e colore. 
Portansi in' bocca oosci'enza , e onore > . 
E le magagne stan dentro coperte. 
Veramente siam noi condotti a tale. 

Che i nomi d’ amicizia e fratellanza 
Son oggidì guaine dì pugnale • 

E s’ è fatto statuto non che usanza , 

Che assassinare altrui non sia più male 
Quando si faccia con bella creanza . 


T i asso! dov’ c la bella e bianca mano , 

Che pien di tema, e sospirando strinsi, 
Si che attingendo me medesmo avvinsi, 
Per pianger poi mia libertade invano? 

Quando mi facea dentro il core insano 

Guerra, misero! ed io perchè noi vinsi? 
E il principio del foco non estinsi , 

Che mostrerà l’incendio da lontano ? 

Or <juantc volte col pensier io torno 
A quelle dita sì leggiadre c pie , 

Che accolser liete i miei dolci legami; 

L’alta memoria di quell’ atto adorno 

Chi sturbar puote , p le speranze mie , 

E nova cortesia far eh’ io non brami ? 


^2 


I maiitdUi, i bubboni « qualche vesf»^ 
fce camice , Te’ calze’ ed ì fcalzoni, 

• . I » 

l«e pentole, il pajUQlo e gli schidioni 
Sono il regno, che. a me mondorestà » 

lo non ho ponto a far colla tempesta 
Delle bombe infuocate e de’^cauuoni 
Sto colla turba cheta de’ coglioni ,- 
Che non debbono al mondo alzar la'testa . 

La guerra debbo farla a’ macella^^^, . 

A' venditori del pan lungo e tondo 
A’ facitori di bracbesse e sa; : 

la un piatto or aperto', ora profondo 
Gli eserciti ordinare de' cucchiai ; , 

Questa è la parte , che m’è tocca almondo^» 

* * » • ’' ^ • 1 

E perciò mi nascondo ^ 

Quaad’un parla ^ d’ eserciti disfatti , 

O di vittorie','© dr paci, o di parti;. 

E grido : oh 1 piir siam matti 
Koi ranocchi col muso. nel praatam . 

. A gracidar di regi e di sovrani ! • 
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T 

-*-^uigì Giusto, miserere mei, 

Rendomi ia colpa , e Veggo c’ho peccato, 
Dappoiché ancor costà non ho mandato, 
Come v’avea promesso, i versi miei. 

LiO stare in villa un mese e quattro e sei 
Hammi il cervel nell’ ozio sotterrato: 
th é pur gran cosa vedersi serrato 
Come la cera dentro all’ agmisdei , 

Tanto era il calamaio asciutto e secco 

Che m’ammazzai, per farlo rinvenire, 
Due ore coll’ampolla, ed uno stecco 
£d or mi son fini lo di chiarire, • 

Che chi spesso a cantar non apre il becco. 
Poi non lo può, quando vorrebbe, aprire 
Noi siamo pive, e lire, 

Rd instrumenti, che a tenergli buoni 
Colui, che gli ha, bisogna, che gli suoni. 

li perciò mi perdoni 
Vostra moglie, e la vostra signoria 
S io usai questa poca cortesia . - 
Rra la fantasia 

Un poderaccio pien d’erbe meschine, 
Cardoni e ortiche, anzi pur bronchi e spine ; 

Or ho adoprato alfine 
Tanto l’aratro, l’ erpice e ’l rastrello, 

^ Che ci ho ricolto su qualche granello j 

J? come buon fratello / 

Ch io vi voglio esser , parte ve ne mando, 
E vi saluto , e mi vi raccomando . 


^^^uesto sonetto scrivo per ricordo ,’ 

Ciò è per ricordarjiii un certo oltraggio ^ 
Cbe~ mi iu fatto a di otto di maggio 
Si ch’io credetti di diventar 'sordo *' 

|o fui condotto dov'^eran d’accordo 

JVIolti strumenti con vario linguaggio 
A fare un- suon si- regolato e saggio , 
Ch’avvia fatto -ce^er dall’aria un tordo 

Eran da dieci putti scapestrati 

Ch’ avean tolto a menar tutti le mani ^ 

£ facean risi come spiritati. 

Suonavan certi lor mottetti strani, 

Che parean gatti in «ho innamoraci, 

Ed era come un doiCe urlar di cani. 

Tutti i .romor mondani 
Sega , incede , inartel , piatti , scodelle , 
Non van come guel suon tanto alle stelle .. 

Fra r altre cose belle , 

Un asin v’ era piò degli ■altri dotto, 

Che voTea la brigata tener sotto, 

E facèa spesso molto , 

Gridando : ' adagio , adagio , c con un piede 
' Mille picchiate al pavimento diede. 

Ond’ io com* uom , che vede , 

Che gli convìen morir prima che invecchi,^ 
Dissi tra me : Non rocche tu xm secchi ^ 
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Colle dita gli orecchi 
Mi turai aspettando , che passasse 
Quella rovina , o che colui crepasse . 

Sopra tremava ogii’asse, 

D’ogn’ intorno cadeau tarli e tiguuole 
E i calcinacci-! affogavan le gole. 

Ancor forte mi duole 
Pensando , che tra i suoni e il, calpestio, 
li palco avesse di cader desia . 

Pur, quando piacque a Dio, 

Coloro poser fijie alla tempesta ; 

Io fuggi’ via col terzo^ della, testa 

Per: V Arci%rAnellone ^ 

ri . ' , , 

„ K-J n coiai travestito in foggia sttaiia 
Di cherca' naturale incoronato, ' > 

In mio stran mantello collocato) , 

Come il battaglio in mezzo alla campana^ 
dotto in Ipoite cose e insegna e spiana 
Giure civile e giure di peccato' 

Farla di Cristo come di Filata > 

In lingua delU notte <dl Befana., 
Conosce la via lattea e le comete , 

£ prosante e poeta, naturale, .. 
Moralista, orator, dottore e prete; - 
P'eografb e 'diluvio universale!- 

E pure udendol Ip giudicl^eretO: , ’ > 

„ IJn lasagnone senza un gran di sale . 




Vet lo stesso • • 


IVXiserere di me, padre Granello, 

Se tu non mi prosciogli, io son dannato , 
Ed ho commesso si grave peccato, 

Che uou Ip purgherebbe .Mongihello^ 

* » 

f ' . ' • ■ • t 

A passo a passo’ come romitello ' ' 

N' andava io jeri in un pensiero entralo , 
Fantastico, ritroso e smemorato, 

. Perché area pur gran cosa nel cervello . 


Quando m’apparve, e disse un buon cristiano : 
Forse dell’ Accadeipui hai tu pensiero 
Per far canzoni al sonaglio sovrano? 


Io non risposi : E quei”; dimmi lo intero • 

Tu pensi a lui ^ e poi borbotti plano > 
Deh! dì, deh! dì,tu‘’l lodi , è egli vero ? 


Orsà-^ ìO'ho‘'nel zerO’, 

Kisposi, lui^ e suo padre e sua madre* ^ 
Misererò di me,> Granello padre • 
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o tanta gioja, che mi scoppia il petto^ 
Gli occhi mi schizza» fuori della testa , 

. Son pien di riso^ di letizia e festa, 
Scingomi la camicia ed il farsetto : 
Vedendo un dottorcllo meschinetto ' 

Ver certe nuove prose alzar la cresta > 
Sicché pensa di porre in una cesta 
Tutti gli autori, e farne un di guazzetto» 
£ non s'avvede che di lui ciascuno 

l\ide in segreto, e chiude l’occhiolino, 

F. narra i suoi peccati ad uno ad uno . 
Dicendo che bee l’acqua senza vino, 

Non per acquistar" senno col digiuno, 
Ma perché dana sè per un r^utt trino » 

E eh’ e’ non va vicino 
Alla sua donna ,* anzi -la lascia sola 
Per non consumar troppo le lenzuola. 

JLiasso! che far degg’io, se infosca e bruna 
Vista colei , che fu già mio conforto , 
Cerca pid' gravi far , certo a gran torto, 
- L'oBta e il vele!) di luia dura fortuna? 
Questa luce rimase era sol’ una 

A’ miei lunghi travagli , e questo porto : 
Ahi ! Veggio ben , che il mio sperarci corto, 
E per-me carte e rime invali s’aduna» 

E Se mi volgo sospirando indietro 

Al tempo, in ch’io vivea libero e sciolto, 
Anche questa spetanza^ora è di vetro: 
Che fuggir non potrei poco, né. molto*' 

Dunque morte ri man , s’io non impetro . 
Qualche pictade dall' irato volto . 

19 c 




33 -. 

a’ Saracinì bisogna^ un Papas9<>, 

Per dare- un capo a ‘qualche lor Moscheaj 
on Giurma.è qni pronto a cambiar giornea. 
Che fino al padre tirerebbe un sasso.. 

A.’ ipaiuri anni è giunto passo passo 

Col farne ora. una trista, or una rea:, 
Intende il Greco*, e credo che lo boa , 
Perch’é vermigl io i n- v i so ,v i bcorpo ha g ra sso*, 
La, rabbia ha in bocca-, e. ih-man portai! coltello,, 
taglia addosso* altrui senza rispetto : 

Fa vèrsi soL da leggerli- al* bordello . 

Cià, fu per pazzo- da una fune stretto,- 
B passò; poi nelle ugne del bargello-, 

Che il pose al bujo,e in qualchoaltrosospetto., 
• J£’- stato raaladello, 

Perciò non lancia vedersi- alle gonti*^ 

1$ affila nel covil gli artigli e i denti.. 


liya t«-si vien , mio beh giglio odoroso*,. 

Uno spirto d’ amor* soave , e- piano, 

Che sopra il cor metteudorai la- manO-,. 
Tutto in un punto lo- mi fa amoroso*.. 
Ond’ io divengo allor sì. des’i’oso ' . 

Della beltà- deb tuo volto sovraijo-, 

. Che sento dir di me ; ^uei non' è sano ; 
Ma presso ha morte , che lo fa doglioso -., 
yoi vo* pensando assai pien di dogllenza*,. 
Come nel mondo degnamente stassi* 

Uomo dinanzi a tua- bella presenza. 

E par che voce dentro al' cor mi- passi-, ' 

Che va dicendo :- Falle riverenza., 

£ tieni gli occhi tuoi pietosi e bassi • 
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IP iahgendo un Iustr(V intero hi foco , e in doglie 
Arsi,. e sfogai lalor mia pena acerba. 

Per farmi udire a lei, ch’era supèrba; 

Or lieia ,' e in pace i miei sospiri accoglie , 
Però chi dalla suà vista mi toglie 

Scevrami il cor da ciò che in vita il serba,. 
E dall’ umor che in lui vii tronco , ed erba 
Frutto produce , ed onorate foglie . 

Nè palagi , uè chiaro altro lavoro • 

Piacer mi ponno ,, s’ io lontan m’ attristo* 
Dal bel viso, e dal crespo e fulgid’ oro ► 
Che qual avaro, dispettoso e tristo 

Pivolgo il piè da quel nobil tesoro , 

Di cui dopo, tanti anni ho fatto acquisto^ 

C^uanta ebfeeAm or dentro al' suo regno unquancó) 
Virtute y. leggiadria, grazia e. bellezza, 

£ quanta è su nel elei luce e ricchezza 
Jeri vid’io sotto un bel reio hianco 
Onde d-i rimembrar pitì- non mi stanco 

Quel viso eri ogni eterna altra vaghezza r. 
Né hii che morte il mio carcere spezza 
Altro dirò', salvo;. Oh quel «lì. foss’ anco II 
Nel qual .vedeasi il mio signor fra quelle 
Cortesi. ciglia, or lei baciare in fronte,. 

Or metter foco ne’.suoi dolci, sguardi • 
Or parca dirmi: Queste cluare. et elle 

Quasi ad' aver di te pietà son pronte;. 

. .Tu- pregra che .il.destin non le ritardi.. 

e % 
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Dalce pegno d«l del, qual guerra è ^esta. 
Che i vostri cari e begli occhi ini fónno ? 
£ poi che 'dì sudor carco e d' affanno 
Mi chiamai vinto , qual odio vi resta ? 
Non basta ben , che in noja ogni mia festa 
S'è già rivolta, ed ogni utile in danno , 
Se* i vostri sdegni tant’ oltre non vanno , 
Che vi sia la mia vita anche molesta? 
Mal è per me , che Corro a morie quando 
Nel seno io mi seiitia caldo maggiore 
D’ andare il vostro bel nome laudando . 

E voi con men crudele atto , e colore , 

Direte ancor talvolta sospirando: 

" Questo non era hn per tanto amore * 


^^uando ai lunghi iospir dovrebbe posa 
-In grembo' di pietà ritrovar quella, 

' Che pur sorvola in esser saggia^ e bella < 
Qual pià pervenne a noi donna famosa ; 
DI pena in pena ognor grave-, a pensosa 

Ricade, é d’una in altra empia procella. 
'Ahi! chi dié in guardina non l^nigna stella 
Gioja d'amor si ricca, e precVosa? ‘ 

Ne' lumi , onde iiscìan gili con dolce inganno 
P'amor faville , il pianto or si discioglie, ^ 
* -* Che larga ^fonte ha 'Mei rinchiuso affanno. 
O s'ella mostra mai tranquilla voglie ; 

' E' perché solo interna plaga-) a danno 
Con lieto fiso in mest* anima aceogHe • 
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ebole , oscnro ^ e quasi ultimo lume 
Del cor itho stanco e di mia vita mesta ^ 

-, Chi tuo picciol vigore, in me pur desta, 

E nutre si, che ancor non ti consume? 
Anima, che dal ciclo ^ hai tuo costume, * 
Ivi creata per eterna festa , *v' ‘ 

Perchè star degni in si lacera vesta , 

E molle ognor d’ un lagrimoso fiume . 

Lasso ? e riscaldi , e a forza tramai intorno 
Ossa infelici , a cui fora gran sorte 
Esser sotterra , e non veder più giorno , 

Tu che le umane doglie sai far corte,. 

Ferma il mio corso,i miei danni, e il mio scorno. 
Non porre indugio alla mia speme , o morte • 

T 

Xn guardia d' un pensier costante e- forte . 
Èra il jnio, spirto, e sen foggia lofrtano 
D’ogBÌ lusinga, come cervo in piano 
Fugge le schiere ne' suoi danni acc<vte. 
Ma chi potea .quelle, due chiare scorte . 
Ch’ogni difesa altrui tolgon di mano. 
Non rimirar , e quel bel viso umano , 
Che tanto promettea felice sorte? 

Io fei come augellin , che d’ alto scenda 
In verde ramo , e quel trovi coperto 
D’occ,ulto inganno, che rintrichi,.e prenda • > 
Or prego no’l mio career venga aperto ; , 

Ma colei che m"* avvinse tal mi renda. 
Ch’io pid non voli ad altro stato incerto » 

c 3 
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Danna, se ancor >di- sdegno omLra ségnatÀ 
Non vidMo nella vostra amabii iaccià , 

Nè segno eiitro a’begli occhi ^ or non vi piaccia 
Farvi di dolce 'e pia, cruda fe spietata* 

Che Se da'voi potete esser 'béata 
■Senza un, che pervoi sempre arde, ed agghiaccia, 
Gradile'almen chi ’l vostro onor non taccia, 
E storia 'ordisca di vostre opre brnata:- 
E doWòstri tesor chi tragga fuore, 

E mostri or una ed or l’ altra ricchezza 
Lieto accompagni snoi servi d’ Amore 
Tingervi d'ira-contra un che v’ apprezza 
Non vi convien, nè far danno il color® 

Può di pietade a sì rara bellezza • 

lNI*otte, che porti altrui'qufctc c pace. 

Solo a me noj?, e più guerra, che il giorno. 
Poiché rimmagiii di quel viso adorno 
M,’ arrechi innanzi , che m’offende , e piace i 
Disperato dolóre al cor, cui sface 
E' «come Veltro alla sua fera intorno: 

È fa del letto mio duro soggiorno , 

Piò di sasso , che ignudò in Alpe giace. 
Ben all’acerbo mio travaglio schermo 

Cerco or sul destro, or sul sinistro fianco. 
Ma dando volta ho il mal, dentro piò fermo. 
3E se riposo al mio spirito stanco 

To§to non vien , per questo corpo inferm» 
Doman'fia rOri'eme indarno bianco.. 


Digilized by Google 



4 ? 


o fuggitiva còme sefpe e lampo, . 

Che in siepe e innube tosto s’ajire e.cliiuàe, 

’E in un breve apparir tanta virtude 
Mostrij-che agghiaccio ad un tempo, ed avvampo ; 
Mira com’io ti seguo, e d’orma stampo 
Arene d’ogni uman vestigio ignude^;. 

•E ir raggio di tue luci adorne , e crude 
A gli occhi miei procaccio in seiva,o in campo. 

Oh senticr nuovo, quanto aspro riesci. I 
Io vo gridando, e m» spaventa-, e preme 
Torbida notte , e giorno quasi scorso; 

E tu poco , e da lunge, e sol tanto esci 
‘Quanto il mio foco, e -la fallace speme 
Èallumi , e pasca-, e mie lusinghi ai cono*. 

^C^uella "Vote gentil-, che m’ assiòura v 

Se pid eh’ oro -forbito , e gemnie', ed ostro , 
L’opre gradir del mìo povero inchiostro ^ 

Vuol , ch’io di desir tremi-, e di. paura . 
ìi’un fa ch’ io ponga quanta industria .e cura. 
M’hadnsegnando'in sua scola Amor-dimostro { ^ 
‘li'altra , ch’io-dica t H primo onor del nostro 
Secol s’affida, lasso! ove s’oscura. ' 

‘Così m’appago prima, indi «ni doglio 
dDel mio frale intelletto , e ancora tomo 
A’iavor novi , -e il più ne squarcio', o.telo . 

C.a minor parte a lei spiegar ne. soglio^* 

Non pria che con qualche atto onesto, e adorno 
4}ai 'Oor mi tolga di vergogna il velo > 
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^^uel chiaro e nohìl foco, ond' arsi ed arda 
c Me chjanianda felice , e àmoe cortese, 
Ver farmi eterno onore in me s’apprese ; 
' Sì che maravigliando io mi^ riguarda». 

£ benedico il primo dolce sguardo, 

Che l'alto incendio e non pensato accc^Se > 
Anche lodo il mìo cor, che ìimil s’arrese 
• Al primo folgorar senza esser tardo: 
Quasi indovin che la pTffTieta* vita 

In terra della mia per don celeste 
AUrì ncMi possa aver mai corsa, o udita .*: 
In cui mille dolcezze e mille feste 

SegHOnsì appresso*, e quando lina è sparita, 
it' altra col suOi piacer l’alma mi veste ^ 


IR aggio d’eterna e d’ immortai bellezza 
ìnEnita' virtà , celeste ingegno , 

Donna, di «questo cor pace e dolcezza, 
.Chi mi fè in terra d’ adorarvi degno?, 
Ancor chi sa che la mia lingua avvezza 

A- chiatrtarvi sua speme e suo sostegno , 
• Idei suo, suo bel lume o sua ricchezza 
Similmente imn abbiate a sdegno? - 
Di che tal sicurtade in mip'^cor desta 

Amor, che di pregiar prendo baldanza 
Lo stile , che per voi spargo, e gl’inchiostri 
Benedicendo sempre il dì , che a questa _ 
Vita fui tratto, e quanta ebbi speranza 
Che pur fosse pietà negli occhi vostri • 


> 
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oi- ch<B' nel gir da voi , donna , lontano^, 
Celare a occhi delle ' accorte genti 
A for^a dovrò pur pianti e lamenti 
Sotto seinhiante al cor contrario e strano 

Qual uom per troppo grave doglia insano , 

Cui forte di timor guerra sgomenti ^ 

Corro all’ajiito degli occhi lucenti,. 

£ alla vostra amorosa,, e bianca mano .. 

Per impetrar da quegli onesti e puri J 

Soli ,^ch’ ehber possanza il petto aprirmi , 
Qualche' pietoso e saliitevol guardo. 

0alP altra,, che la mia stringa, e assicuri' 
Della sua fede-, e poi sembri anche dirmi 
Nel rLtorjiare a me non esser tardò*. 

]^^on di quel puro, stil' caldo '^ed ornato.,.'' •' 
Onde già espresse la sua. amahil fronda- 
li maggior Tosco, e- il suo diverso stato 
Sicbe par,;che ancor YÌva, è altrui- rispónda ;; 

Nè- di Greco , o I..atin ibnte pregiato - 

Trar penso , nè di vena altra, profòàda 
Quel , di eh.’ esalto il mio tesoro amato 
Acciò- che sue ricchezze ei non m’ ascónda . 

Ma la mano , l'jngegno - affido e T arte- 

A lei che midistpugge, e il cor m’ impenna^. 
Quando ripongo le sue lodi in carte. 

Nè Teramente alla mia debil penna 

Altri pttote insegnar la' minor parte 
> Dì quel , che co’begh occhi ella m’accenna - 
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o occhi , o viso , o 'SUB dólci 'parole , 

<Jh’io adoro , e veggo , eciascun’ora ascolto ^ 

■ Per volontà del mio signor rivolto 
Sempre a quel loco, in cheli a albergar suole 
IVI’ a-vveggo ben , eh’ un chiaro e vivo sole-, 

Un "fresco giglio alla fresc'--alba còlto. 

Nè quel suoli-, ch’ode spirto ìivcieio accolto 
- Uguaglia* voi , ricchezze altere e solle -< 
«Onde io per. me nego ritrarvi in carte 

Alti -soggetti; e Amor rae’l persuade, 
An»i mi sforza, e -s’io poi non -v’ arrivo > 
Siasmate lui^ che senza ingegno ed arte 
Mi>sprona, e di me tocchivi pietade. 

Che "di -voi tardo e pa-ventatido. scrivo 

'^^ueir altissimo, stfl , che me conquide-, - 
E Palme, come vuol, queta «d appaga^ 
Ha cosi fatta la mia mente vaga 
- : Di Seguitarlo , che il desio m’ uccide • 
Amor mi vede intento ali’ opra , e ride 
' Nel core- a lato alla mortai mia piagai 
E dice : *Questa bella e dolce maga , 

BBato in terra -chi primier la vide! 
Seguirla ad u man- -corso non 4 dato, 

’ Che per, far nascer maraviglia venite , 
Non- perch’uom creda d’eguagliar suo stato • 
A te , se pensi, somma grazia avvenne,- 

Che P ami, e ancor Àn qui non t’è celato^ 
Ch’essa P -orgoglio, suo teco non tmme*. 
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C, sole <Ii q«el viso , ond’ io 'consento 
Essere a.cceso si eh’ Etna pareggio , 

Voi mi scorgeste , ove cantando or seggio*. 
Chiaro non già ; ma tal , ch’io non mi pento • 
Voi m’insegnate, o mio solo ornamento, 

Seguire il bene, antivedendo il peggio, 
An«l bramare il ciel., che prima veggio 
Negli occhi vostri , .e 'nella voce sento. 
Di tante grazie « si nove e prep,iate 

Poter darvi ristoro io non aspetto, 

. Che degno sia di vostra alla beliate t 
'Quinci intendendo il ^mio sommo difetto. 

Cosi pien di verissima umiliate, 

Esco nel vostro e nell’altrui cospetto* 

o parte del mio cor pià cara e Tira, 

Che i miei dì formi , ed i miei versi adorni 
^ Fai del. tuo 'lume , e daH’obhlio distorni. 
Quando m’accenna il mio sigBor,oh’io scriva: 
fien so ch’errai, poiché di riva- in riva 
Cercai le fere «' i lor foschi soggiorni , 
Lasciando intanto( ahi mal trascorsi giorni 1 } 
Te de’ miei versi, e di tue laudi priva. 
Or dell’errante ingegno il. pie richiamt)'? 

Al cammin primo, e tomo a dir sovente 
Di que* begli occhi e della man ch’io amo : 
Per seguitar ciò che di. me consente i 

Ilmio pianeta, e ^ quel che ancor piò bramo, 
. T^^rfama a due^l mio bel foco ardente v 


^^uanto degli occhi vostri i chiarì lamjn 
M’é noto come il sol vì»con d'assai; 
Tanto conobbi c molto anche provai 
Nel vostro seno Amor qual fede stampi 
Poi come io nell’ interno arda, ed avvampi 
Sasselo A mor , eh' io noi potrà dir mai » 
Dunque non dovrei pìà solingo ornai 
- Turbar col dolor mio le selve e i campi: 
Ma la speme ascoltar che mi fa' certo 

Di miglior tempo , e tenta ogni altra curar 
Sgombrar di là, ve’ s'apre essa , e riuverde. 
Se no» che d’ aspra sorte à lungo esperto , 
Creder non poèso a, troppo alta ventura^ 
£ r antica uso il mio sperar disperde» 

H«n fu sereno il del , quando* sviarmi 
Volle fortuna da. qtiegli occhi s4Hti , 

Che pareaii dir : Caro fede! rimanti 
- - Per più del partir mio dolente farmi. 

Ma or, che pur dovrei tosto, ritrarmi 
'Di novo a quelle chiare stelle, avanti 
Qualche nimico Dio de' lieti amanti'' 
Prende di venti e di tempeste Farmi» 
Pregar non giova e lagrimar , non gira 
Ad ascoltarmi queTl*'ingjusto sdegno , 

Che d’ aspre nubi l’ aere ingombra e fascia» 
Quanto è più dolce , e più piacevol ira 
Quella talor del mio earo^ sostegno,. 

Che da pochi sos|«r vincer si lascia! 
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V^hiaro sguardo amoroso, dv’è il tuo lume, 
Che anOor lontano la memoria accende ? 
' Dov’ é'quel sommo oiior,che in voi risplende 
Donna, e’I pregiato e bel vostro costume ? 
£cco or convien eh’ errando i’ mi consume 
•In loco, ove il mio pianto non s’ intende, 
£ il folle error di mia partenza ammende 
Bramando invan da rivolar le piume • 
Piango, e dolente in vista mi dimostra , 

•ET intelletto mio , lasso ! vien manco , 
Nè la penna, qual pria, corre all' inchiostro , 
Corpo dall’alma scompagnato e stanco 

M’ aggiro, e perchè chiamo il nome vostro 
Sol posso altrùi sembrar vivo pur anco . 

mer , che in queste piagge errando vieni 
Meco, e ragioni' della donna mia; 

Dimmi che -fa , che pensa e che desia ? 
Nel suo bel petto ha nove teme, o speni? 
Halle pur come suol gli occhi ripieni' 

Forse di pianto la sua stella ria? 

O lei consola , men fera di pria 
Ornai con di migliori e più sereni ? 

Non chieggio già se qualche pensier gira .. : > 
A me, che s’ella pur fa come suole, 
Del, mio non esser là duòlsi e sospira» 
Per me son fatto quasi augel che. vale 

Per notturne ombre con accenti d’ ira , 
Ch'è altrui molesto, ed ha sè in odio.e il sòie. 


Set' 


s. 


nel Celebrar Toi si spesse rifne^y - 
Caro tesoro’ mio , nascon dal petto* 

A me poi tardo in ogni altro soggetto^ 


' Di^ virtude e valor chiaro sublime j 

Maraviglia non è; si forte lime* 

Usa amor sovra il mio caldo intelletto 
* • . • 

Toi r argomento non può aver difetto , 

JDi chi vostre ricchezze in carte esprime*. 
Anzi la man non tregge , e non colora 

Guanto ne vede-,, e il più ricco , et adofao» 
quel che -indietro le rimane ancora. 
Che sarà quando in più" cheto soggiorno 
Non. sarò privo delia' vista un’ora 
. Di que'beglioGchi^ che al mio cor fan giorno^ 


.S’. 


io non- veggo rasciutté , e fùor dì' pena 
Le luci, che al mio corsoglion dar vita^» 

■ Jlndamo il vostro bel prègo m'invita^ 
Lascìare ildool , di che Palma ho ripiena .. 
Quando tranquilla sòrte a- far serena ^ 
Verrà la vostra fàccia sbigottita,, 

Allòr mi fia quelta pietà gradita , 

Ch^or vuolgiovarrni, ed1o P intendo ù pena •. 
Senta- dal vostro mal nascer mia doglia, 

É'dal vostro gioir Fa giòja mia 
' Come di pruno' spina *e d’àlber * fòglia : ^ 
Nè altrimenti vuole Amor che sia, \ ^ * 

Cbe di quel, fà un pensiero èd una voglìàj^ 
Che ili due spirti si pensa c si désta •. 
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o cameretta , ave iV mio vivo solfe 

Spiega i suoi raggi e- il suo celeste lume ,, 
Qual inimico, a me, torbido -Nume ' 

Fa. ch’ora in le non sia , come pur suole ?r 
Veder potesse almen quanto mi duole 

Qui non mirarlo , come è mio costume .. 
Amor, che dietro a luì spieghi le piume ,, 
Digli, se il vuol, per- me queste parole.. 
Sol di beltate ,. sol' di leggiadri», . • .. 

Sol d’ ogni- cara e pura- grazia adorno., 
Torna al tuo loco -e a lui che te- "desia ». 
Misero sè ! che senza- il- tuo- ritorno', 

Come alma stanca, che . al morir st invia,, 

• Giace tra r ombre ,,e piàinon vede il giorno ». 

^^uanto |>ìacquero et me quegli aurei-, quelli^, 

■ Che intorno al viso in cui Venere pose 
1 bianchi gìgli e- le vermiglie rose , 
Stavait negleUi "e non colti capelli !’ 

Mai più gentili , più ‘vez's&osi e snelli- - 'V 
Man non gli fece y-e mai non gli compose,^ 
Si òhe rondesser - più. T alme -amoroso, 
Quanto quel dì. che sei>za apte Fur belH .. 
Oh fin’ orò , o Ifeggia^lro’ alto ornamento, ' ' 
Gome tua: bella jmma«ine neh core 
Rimane impressa-, e qual gioia i’ ne sentori 
Dovunque- io vado,- il fulgUlo splendore 

Veder mi sembra', e che glì^baci il vento;, 
.6 gli rimiri ,, e altrui^ gli* mostri Amore. >. 
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I^^lice stella , clie scintilli , e lai • - 
Si lieto il «iel col tuo fulgido raggio ^ 
l’ te pur miro-, e invìdia in me non aggio. 
Ch’altri si volga a’ tuoi sereni rai ./ 

5e di te ciò comporto, e perché mai 

Sembra che faccia a me danno, ed-oltraggio, 
Chi la mia donna* mira, o le fa omaggio. 
Mentre va adorna, come tu ten vai*? 

Ben conósco ii mio error, beata stella. 

Che <]ual se’ tu nel ciel nitida e {mra , 

. Tal essa è. in terra lum'noaa e bella . 

£ -comò a gli occhi altrui per tua natura 
Kisplender debbi, così venne anch’ella 
Splendida a tutti- in questa vita oscnra > 

*C^be posa’ io far? In terra ad uom non lice 
Contrastare a natura, e vincer morte. 
Farle non può belva selvaggia e forte. 

Né quercia d’ Alpe in sua fonda radice . 
Corso é il pid del tuo tempo, ^ cor mi dice. 
Restano al viver tuo l’oro- pid corte . 

Tu cerchi indarno ornai che li conforte 
Questa ajperta de’ campi aria felice l 
Ma se • non piangi sull’ alta . rovina , 

A cui uomini, fere e piante vanno 
Quando ogni etade al suo termine inchina , ' 
Berché tanta haiiper,te doglia ed adanno, 

£ la di Morte uni versai rapina 
- Crédi tuo solo- e non pubblico danno? 
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Alla sipioxa Luisa ì^er galli ^ indi 
sua nioglit:> 

IVXisero mei clic vi fec’ io , che segnt> 

, Mi dimostraste ne’ turbati rai 
— D’ira, il primiero di, ch’io vi mirai 
Qui giunta , e il vostra core arse di sdegno ^ 
Certo i’ non so qual mi' rendesse indegno 
Fallo dinanzi a voi , .eh’ io non errai j* 
Né cosa contro a voi feci , o pensai , 

Di ch’io possaincolpar r alma, o l’ingegno. 
Tur se vi-sembra l’error mio sicuro, 

Anch’io noi nego ye innanzi a voi mi prostro, 
Perdon chiedendo di mia ignota colpa . 

Né più ,dirò^ che in seno* acerbo e duro 

Cor non puote avear donna ,* e «o che il vostro 
E' già fatto pieroso e mi discolpa. 

l^ench’ io- segua Minerva, io non dio olivo 
Che diami in olio un -^aschettin- d 'entrata : 
Quel , che sì- vende é 9Ì 'mala- derrata 
Che fin col naso -quant’ io so lo schivo 
Dunque , Egidj , il terren vostro coltivo ' 
Per condir le latlirghe in insalatài 
Pietà' di questa gola assassinata, 

£ d’un palato scorticato vivo« 

Non perciò ve ne chieggo una bigoncia,' 
Perché oi vuole al móndo 'discrezione,^ 

£ la troppa'. ingordigia ù cosa ^oncia.^ 
Chieggovi per mangiar qualche ì>ocoone 
-D'erbucce,qua1cl>e libbra, o almen qualch’ohcin 
Di quel liquor^ che in lampade si pone» 
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Quando qual foglio ( ahi fórse il fe>, gioco > 
Con ia candida mai^ la donna tolse y 
jE in esso que'’ d»o chiari occhi rivolse^ 
Sentii nell’ ossa e nelle vene un .foco. 

Ma poi ben più sorpresa a- poco a poco 

Quasi da questo- cor l’alina si sciolse , 
Quando nel suo bel sen la carta accolse:; 
Beata cartai in che beato loco' 

Tu se’ felice Jien fra quanj:e carte 

Scrisse antico poeta , o nuovo détta, 

Poi tuo caro argomento., e non peri- arte •. 

Peb 1 pote&s’ io saper s’..eUa soletta 

Ti spiegò, l’ ebbe grata e se in disparto- 
Fosti una volta alngien da lei r'delta-. 

^e per mostrare a voi , mia- bella e cruda 
Fera, ch’io v’amo, e vi sdegnate a torto,, 
'■ Non resta altra ragion , che d’ esser morto,, 

‘ Prego il (il estremo le mie luci clwuda-. 

Cosi l’ anima mia , che agghiaccia e suda,,-v ' 
E dentro stride , ond’ io n’ ho il visoamorto ,, 
' l/immagin vostra, che in lei viva io porto,. 
Potria farvi veder del velo ignuda. 

In odio liQ il mondo , non che ogn i altra do'nna^ 
SasseloTAmor, e ad altro non m’attengo. 
Che a voi , d’ogni mio ben salda colonna .. 

E dóve eh’ io Hir sia, col pensier vengo ' 
Agli occhi, al viso, alpeltoed^ alla gonna', 
E il desio di baciar nel piede spei>go . 
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C^uando detto t’ arrei-, tu se’ il mio sòie. 
Tu mia speranza e mio ricco tesoro • 
Ve^go che adori altrui, lasso e nonmoro,' 
E scrivo anco, e formar posso parole? 
Ahi ! eh’ io pensava , éd or forte mi «luole 
Ad esser fido, e già le chiome d’oro 
Lodar parcami c il viso , ond’ or m-’ accoro , 
Ch’ altro è il cor che da te si pregia é'vuole . 
Come potrò davanti agli occhi tuoi v 

Portar miei passi , e non cambiar colore , 
Sapendo che di me cercar non puoi? 

Ma tu fa almeno , mio signor Amore , 

Ch’io non faccia dispetto agli occhi suoi , 
Finché, m’ uccide il tacilo dolore . 

C^ià sento quanto un di foco c faville 
Venere accese nel Pastore Ideo , ^ 

' Che la maggior beltà varcar l’Egeo 
Fece, onde uscir le morti a mille a mille » 
E provo quel , perché in dorate stille 
Giove cangiar un tempo si poteo , 

. £ in cigno e in loro allor, che pianger feo 

Le suore che tra ì fior givan tranquille . 
Ma il mio bene la Diva non affretta,,' 

Nè posso forma aver' se non quest’ una, 
Benché a madonna non mi par, che spiaccia. 
Però col solo sfil, che Amor mi détta, , 
Spero cantando al sole, ed alla luna 
Trovarmi ancor tra < quelle sante braiccia . 
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eah) loto ove tranquiMa b qiaeta, 

;QuellA che ifa il mio atato im *para3iso 
S' adagiale dorme , le i begli otc^chie ilhel viso 
•Alla aotpella mia guardar suon vieta .. 

Tu mi nascondi qtiel santo pianeta, r 

CVio quanto^ volsi ancorimn guardai fiso , 
Tanto è quel lampeggiar, che festa e riso 
In me produce , ^ vuol ché onorpoi mieta • 
O avessi almen" Talma si ardita e balda 

Di entrar in te, pSù che di aeta,e»d’ostro 
. 'O d’oro ornata e tkca oàmefrètta. 

Per dirgli solo: ornai Febo. riscalda 

La tetra , il mare è il eie! ,* madl fedel /rostro 
Miglior levante , e p’d ^bel isole aspetta • 


X3a Toì , madonna mia,. ho pace e vita,- 
Non d’ altro loco , che l' avrei a sdegno ; 
Da roi si parti Amor , quando in segno 
Xn^ prima fé d’^una mortai- ferita.; 

Da voi nasce il ^esìr , che poi m’ invita ' ^ i 

Ad amar, voi, dolcissimo sostegno*: 

-, Da voi sfa Amor come insuo giusto.regiìo, 
_Che. sua ragione-ai mio cor preso addita • 
Per voi cTèd’ io sempre erbetta fresca , 

-E di' Bori novelli e d’ alme piante 
<Juesto terren -che sarta sectm e tortó; 
Donna,, da voi ^ da /quelle luci salito " 

* Tanto, valor, tanta virtà par oh’ esca. 
Che al ctel mi mena per irraggio ACdarto • 
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A-iira sottil leggiera mattutina, 

Che ai fior bellezza apporti e leggiadria. 
Somiglia il resjpirar di questa mia . 

Già dea del cielo , i« terra or pellegrina . 
Nè cosi a suo voler innalza , inchina 

O queta ^a^ma^ altrui dolce armonia; 
Come col puro stil , che fuora invia ,• 

' Essa lo. stato del mio cor destina-^ 

Ma quando dice: tu' non m’ami, e- mostra 
Crederlo pur, bench’ io il contrario affermi , 
Ogni vaghezza di sua vista oscura ; 

Turba il sereno della .vita nostra;^ ^ 

Me di tardanza e di pensièri infermi , 

Ed empie Amor di sdegno e di paura - 

Se come neve al sole odio c disdegno ‘ " 

Dal fnio'cor fogge adun sol prego onesto; 
Si ch’do ritomi amice ; e" a dar sia presto 
Perdono a grave ingiuria e strazio indegno 
Umil vi chieggo,' o caro e nobii pegno" 

Del -cielo a mio , -ciò non vi sia molesto; 
. - Che Amor lo spirto m’addolcisce , e desto 
A’ sedati pertsier’ fammi lo ingegno» 

Nè men dal seren vostro e ornato cigli©'. 

Nei cui bel foco sol- mi fo beato ^ . 

Pietade imparo, purché in esso 
Pur se vr-spiaee il mìo nuoto consiglio , 

A voi sturbarlo con un cenno è dato, 
€h« vostra è la balia de’ miei desirt • 
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er non gustar di quel dolce fallace , ' 

Onde l’igiiobil vulgo arde e sospira-, 
Solingo vissi , òr sono a .molti in ira , 

Cui r oro in terra sol , non altro piace • 
Volsimi in cambio intorno a quella face. 
Dóve’ ogni alma gentile si raggira j 
Per trar soggetto alla mia tosca lira 
D’un'chiaro lume, che diletta, e sface . 
Qualità beltà m'occorse, ed onestade . 

Per sorte , e quanta conoscenza altrove , 
Cercasi indarno in questa oscura etade . 
£ or l’una, or P altra >1 cor mio sferza , c move 
Traendol seco per diverse strade, 

Dov’ eiVavvolge in viste uniche e nuove- 

inette anni son , che nel mio petto celo 
Ardente fiamma, e voi tacito miro ; 

E lo sa Amor quanto fra -me sospiro. 
Donna bella e crudele, e lo sa: il cielo . 
Per non morir, xhe già vicino il gelo t ’ 
Sentia di morte , in si grave martiro , 

< Vi 

dissi alfrn , che per voi vivo e spiro, 
E v’amo, e trassi al cauto core il- velo. 
O dolci labbri d’ogni grazia adorni , 

In cui. con tutte Sue dolcezze usate 
Sembra che Amore per ferir soggiorni 
Basta, al ristoro mio poca pietate , 

Ed avràn fine i miei miseri giorni. 

Se questa alla mia vita anche negate • 

f 
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eh ! se pleiade è ih voi > se eorlesìa 
Può .pur nel vostro cor, come solea, 

Non vogliate , o gentil terrena dea , 
Adoprar per altrui^ la penna mia» 

I)i voi sola il mio cór parlar desia 
• E voi- sola scrìvendo egli vedea, 

Misero! e gravemente si dolea , 

ragionar, gli convenia 
Pur si consola sol ^ che ubbidiente 

Fu f voi scrivendo y è che voi sola l’arte 
A lui deste, e vigore alla mia- mente . 

E poi al dubV, che mentre ei potea in parte 
Dir di vostra beltà pura e lucente,, 
altri nomi e pensieri empie le carte . 

* . 

jSergalli, se t^on lungo studio e cura^ 
Volgendo 1* opre degli antichi ingegni^ 
Opraste sì^ che tra i pià chiari e degni 
Foste fenice, che il morir non t;uxà : 

Ora per <jual nojosa, -e rea ventura, 

Ahi grave torto! o per quai nuovi sdegni 
Lasciale il lauro , e gli altri sagri legni,- 
11 glorioso colle, e l’onda pura? 
Piangoli le muse, e il buon destriero alato 
11 fiume suo, quasi del danno accorto, 
Tenta dì. nuovo ricoprir col fango. 

Ov’ è la donna, che fin qui m’ha scorto? 

Io vo chiedendo, e m' avvilisco e piango^ 
D’-ardir e di spc;ranza disarmato • 


Èo 

Imitazione delta maniera di Giiktatm 
d*' Arezzo y o di Ciao., di J^istoja ». 

vyosfi fvraggió se lion ka pietanza' 

Quella' awTeaente,- che lo cor m’ha prisoj^ 
E gentilia d’ainor porta nel viso. 

Ma nello cor despitto.e maleiianza? 

Cerlanamente non aggio- speranza 

Di veiicr piiV di sua adoniezza riso ; 

Onde con- lotrolor<Tttom , che se* anci'so,^ 
De itìeo dolore faccio demostraiiaa . 

Or con li detti dello Amor plagenle 

L,e chéro, che de mene* aggia pietatfr,. 

E preca e plorb assai cara le mente;. 

Or vo’ laudando sua santa biltate 

Qr sui penscri ma tutto é ueente 
Con quella nata di crudelitate .. 

Son cóme Cristo fiesso nel costato , 

Non perciò, dalla lancia di Longino',, 

Ma di doglie 'è pensieri hà un- borsellino ^ 
Anzi apostema qui dal manco lato . 

Il' bulica'me lor vhro e spietato 

E’ come di lamprede iirun catino: • 

Un esce, un entra, onde il mib.cor meschino^ 
A guisa di crirello è traforato . 

Speranza lieta 1’ avvenir colora 

^ K con aglietti e ciance mi conforta: 

Sempre Tattendoie un ben non giunge ancorav 

Intanto il male fa la ria più corta ; 

Meco «-'la sera, meco è sull’ aurora: 

Son V Agnws Dei , eh’ ogni travaglio porta . 
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r&r promozionr alla sacm Forpora . 

Tì' ’ 

JL/àf poiché il .peso del sooj nobil regno 
Qneìxhe Dio sembra in parte a te «mmnrette 
E tue virtudi sì pure e perfette ’j, 

Di; fuor col fregio adorna , onde 3e’-degno> 

Spera dal' braccio tuo forte- sostegno 
II tesor déllìe chiavi benedette. 

£ Italia tut^ta., non. che i chiari setta . 
Còlli , o- affida al' t«o> felice ingegno . 

Godi,, signor, poiché del suo Termiglio 
Non veste altrui la venecahil Roma., 

Sé non per alto e- per divin cteasiglio^.. 

Mal’ può’ intelletto sótto» umana chioma 
Dar forse i doni suoi ; non chi col ciglio» 
Nostra stato dab eie! solié'^a», a ^ma... 
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^P'ebo dair.ocea^ pur diaiwi IsoTsie 

Lucido e puro, ch’or «'giunto i sera; 

E 'tosto il suo bel raggio «Ila sua sfera 
' Renderà, cui la notte^altrovo terse* 

Così dtgli anni miei ratto trascorse 
*11 fior indarno dell’età primiera; 

. Ma eh’ ella rleda ornai pid non si spera ^ 
Che pur lìon lascia 4el tornare in forse ■* 
Giunta è l’eia, -che o>ior veste e virtude , 

E s’ella passa , com’ io temo , oscura, 

£ per me la sua luce anche si chiude: 
Forse l’altra Verrà spietata e dura; 

Macheponno ossa fredde, e ^uasi igmtd« 
Innanzi al sasso, ohe di qua le fura? 

O . 

he’ miei danni eterni, e nel dolore 
Picciol ristoro - all’ alfannata niente , 

Penna , che togli il cor tristo e dolente 
Talor al male , e fai sì che non more : 
Quando per lunga dpglia all’ .estreme ore 
Saranno addotte queste luci e spente, 

Ifon tì lasciar toecare ad altra gentc^ 

Che duol non mostri in atti ed in colore -*■ 
M i.«iero sia, e morte sempre chiami, 

- Senza speranza d’aver ben pid mai, 

Chi te nelle sue carte adoprar bramì, -f. 
io t’ho si avvezza con lagrime ornai, 

,Che per amica usanza ^Itro non ami , 

£ scriver con iaichiostri altri non sei* 
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ome ristretto in un Lei cerchio d’oro 
"Zaffiro, od aliro prezioso pegno, 

Via più riluce, e più, di laude è degno ^ 
Che solo e sciolto dall’altro lavorò: 

Cosi quand’ uom fa d’un gentil tesoro 
^ Di due begli occhi al suo viver sostegno. 
Di poi non prende onesto laccio a sdegno , 
Più grato' appare all’ amoroso coro. 

E come vite rigogliosa e bella. 

Che mentre sotto a gli altrui rami alloggia 
’ Più vai, che ignuda in mezzo a’campi e sola ; 
E di soave amor serva donzella , 

Quando ad un loco i suoi pensieri appoggia 
Tutti, si ch’altro obbietto un non ne invola . 


engan da -voi , quali il mio cor gli aspetta, 
Cortesi detti, e quai.pur si confanno 
Al vostro, , ed al mio cor voli d’inganno r 
Tanto silenzìoAè ornai troppa-vendetta . 
La nova gioia mìa poca e imperfetta , . 

Caro Vincenzo, ì vostri sdegni fanno: 

£ son qual uomo avvolto in nero. panno. 
Cui la memoria del suo ipal saetta . . 
Deh! se perduto ho voi Pilade.un tempo 
Di sventurato- Oreste , ov’ è chi queti 
Affreni o sproni , .o il mio spirto consigli » 
Adunque i preghi miei sieno per tempo ^ 

' Sic chér dritto giudizio aH’-ìra vieti 
Che il primo amore in voi turbì,e scoropigli- 
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le'jptime, eiìdrioJfuwgtfB e il 
Ornai -ti qonyerrebbo^ , afra» pensosa : 
C'om’ esser ruoi net eiel bènta sposa , 

Se' (Jeirombre di qua ri cal' cotanta? 
D'uno OT altro dolor se’ corsa tanto, - 
Perdendo la> tua antica e dolce pos«, 
Che debil fttta e vinta e neghittosa» 

Il mal’^venii , e il’ ben non eepchi mtanto . 
JFra le pene che in terra il ciel comparte. 

Se il dkiol dritto redere in te non copre ^ 
E’ delle tue la pid picciofa sporte» 

Ne 'danno , che destin torbido adopre^ 

^Può della pace tu» tòglierti parto,, 

Si ti fan lieta i tuoi pensieri e l’ opre • 


ora -sol rrinasò cow amiche vegli» 

AI Gozzi tuo, ehc' a tutti i cieli è asd^ne^ 
Bfoudaglr quel, che il tuo- lucido- ingegno 
• De* sacri fctttli d’Elicona coglie.. ■' 

Questo conforto far lievi sue. doglia 
Potrebbe, e il cor d’ alcuna pace degno* 
f A lui che giace quasi» arido- legna 
Senza ronor desiami e delle foglie. 

Gradir tr piaccia chi la vista molle 

Aa:scittga sol quando il tuo nome in carte 
Yede segnato , e note di tua mano . 

E ì pensier, che- a tutP altro olibietlo» toltilo 
Rinchiudo in te, come in celata^ par*© 
Caro tesòr d» morte uom iioa* levitano:. 
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Ter le due Egloghe rusticali c 
del Vittià'i , - 

T - ^ ' 

l.n questi due lamenti, e strnni 
Tutti quei^ c' hanno grazioso .cor^, 
Conosceranno quel che' possa Amore 
Nel pettò innamoirato de' viUanU 

Sempre da’ libri stettero lontani,^ 

Né cercan dallo stile arer onore; 

Ma favellando secóndo l’ umorè 

Han, come dire , il cuore nelle mani* 

/• 

Amor sazio d’ udire unquafwo , e guari 
Spira nei petto lor questa canzone-, ' 
Acciocché questo novo stil s’impari.' 

• ^ ' * y 

£ intanto accenna e grida alle persone j; 

Ecco i v-ersi d’Amqr, che a~.me soù cari 
Dove non entra Socrate, o l'latone« 

Nè per altra cagione 

Qui Sì spiegano ai^osce., affanni e duoli , 
Che per solo desio d’aver figliuoli . 
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"V ado a cavallo d’unà certa roz2a 

N 

Che tanto sento la sferza e lo sprone , 
Quanto gli sputi tertie un torrione ; 

£ sMo la batto, peteggia e singhiozza. 

Ha fra la sella e la sua coda mozza 

Un migliajo di mosche in sul groppone : 
Le canta in aria a morte una canzone,, 

Ogni uccèllaccio che carogne^ ingozza . 

•> 

Ad ogni sasso, che incontra per via 
Con gentilezza fa la riverenza , 

Quasi dica: 11 buongiorno Iddio ti dia t 

lo alto grido: ohi Santa Provvidenza, 

Tien salda in piedi la carogna mia;, 

£ fo l’esame della coscienza.' 

Pur la’ sua intelligenza 

Ammiro , che quand’è presso alla stalla 

Hizza gli orecchi, trottai," che si spallai * 
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In morte Antonio Sforza^ 


E 


eco che per tradirmi , e farmi guerra 
Mentre che men dorea morte ti ha toltO';: 
Ed t1 mio stato in tanto oscuro ha vClto^ 
Quanto- fu chiaro, quando fosti in ferra. 
Or che nè pio cantar può- di sotterra 

Trarti, nè fiero duci, nè pianger molto 
Deh! perchè quello strai , c’ha te disciolfo- 
Dal career tuo, dal mio me non disserra 5^ 
Somma pietade ,-e mio gran desir fora, - 
Per vetlerti^ seder tra i piè perfetti , 

Finir ^questi anni, e il mio_duvo tormento .. 
Anzi mia vòglia era seguirli allora , . 

Che tu sparisti; or quanto vuol si affretti,. 
Mio andar fia sempre intempestivo e lento ^ 


C^hi vuol sajper qual bene m compagnia 
Gito è di luì ,, che lasciò noi sì ratto > 
Pensi che tal valoi^ Seco è disfatta. 

Che non sarà mai dopo,, e non, £u; pria. 
Chiusa è la bocca, onde sì dolce uscia 

Quelcldaiio stil , che molti al bene ha tratto 
I bei. costumi som partiti affaltOA,. 

E salda fede , e onesta cortesia . . j 
Virtude seco in piò queta e sicura- ^ /i 
Parte s’ è tratta, e fredda neve e gelo 
Copre parnaso , e sue sànt*^ acque indura. 
Anche al fuggir, eh’ ei fé del suo hel'velo^ 
£’ de’ buoni ogni festa, ogni » ventura 
Coll; 1» sante all sue volata al cielo.. 
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I3ue mesi che Ci>ei ’a ^paseo a passo * 
Da ^uel crudo mamento io m'^lioiUano ^ 
> £!he spogliò il (móndo del suo Oliar so vrano^ 
Me della mia migliar parte fé casso* 

£ pure anrcor si riconduce il lasso. ^ 

Peiisier indietro, e’J richiamarlo « inTanò^ 
Tanto ,gli duole^ e :si sembra stiano 
Veder lo Sfor^» suo sotto ad tun sasso • 
Però la mente fìtta nelle odese , 

Ch'dibc da morte in;guisailcar mì^pungc^ 
•Che grave pid , che iliptrimo giorno or sono • 
antica forza di dolor , che rese 
Niobe ,in pietra assai dal véro-è lunge, 
Se mia fìgura ancor non m' abbandono • 

\ 

D.. m’.avea sfortuna ailti consigli, 

£ chiara scorta per guidar mia rita ; 
Ond’ io dicea, ben ho posaente aita., 
Varcando' questo ^mar , -XOTitra à perigli» 

' Ma poi che morte rea di por gli artigli 

Jfel mio sommo riparo é stata ardita , 
Corro la nave mia frale smarrita , 

Senza saper a qual porto si appigli . 

Tu che giimto alla fin del tuo viaggio., 

La temrpesia, in ch’io soli) da quél sicuro 
Porto riguardi , e ’l mio ataiico coraggio j 
Prega, che in questo Egeo torbido, oscuro ' 
Abbia soccorso alfìti. di qualdhe raggio ^ 
Un di color , che assai cari ti furo ; 
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P« telebrar quel ch’ora ò in ciel h(;ato, 

E fu il mio core in quesf cmano chiostro, 
Vengo Seghezzi, allo stil puro vostro. 
Come al piò glorioso e piò -pregiato.. 

Che s’ io la bella impresa ho cominciato , 

E sparso molte làgrime ed inchiostro f 
Trovomi irifin , che in parte ho beli dimostro • 
II mio dolor > ma lui poco ho laudato . 
Piacciavi dunque di girar le scorte 

Rime per fargli onor, nè siate parco 
Ogni arte iisar^ chea sì buon fin vi porte, 
Easciando a me questo doglioso incarco 

Jli piangere > e biasmar l’ ingiusta morte , 
Che pria in mill’ altri polca volger l’arco . 

• 

Se la forza del.duel nimica , .e grar^; , 

Onde quinci sparendo il cor v’ ha piekio 
L’alma^ che .portò .su nel bel seìneno 
Drogai nostra letizia in man li chiave ^ 
Non scema in toi , che al, mìo Rurae soave 
Sedete in riva , e in sì queso terreno 
Soliuga, e lunge dalla vista .almeno 
Di quel morir , che ancor si plora e pavé : 
Meno sceìnàr può in me^ che lin nembo SQor^ » 
Di pialliti^ e vidi furar morte • oscula 
Lui , che dal ciel or chiamò,.^ non risponde : 

E son privo de’mie.i priipi soccorsi^ r .} 
Sovente innanzi a questa pietra dura , 
Cheli Tostro^e il mio ricco tesoro asconde» 

c ' 
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Or poiché in parie del dolor m'han tolto- 

Ìj’ andar dell’ ore, e un più saggio pensiero ^ • 

-Qual uom, che prima errò , poi vede il vero 
Cangio lo stìl , che fu già a pianger vólto ^ 

E lodo te , elle di lue guardie sciolto 
Angel volasti al tuo loco primiero, 
Lasciando questo rio nostro emisfero 
Fra r arme-, gli odi , e le rovine avvolto ♦. 
Roda or sé stesso ingiurioso, e limi 

Ih secol guasto , e in ogni parte armato , 
Su,oi gravi oltraggi a te provar. non lice.. 

O beato morir negli anni primi j 

Anzi- non è morir cangiar suo .atatoi. 

Rreve ed araa.ro in un lui^o e. felice . 

* • 

A- neh’ io piansi o pregai , Cendoni; or veggio;* 

; Come di quel che dice il mondo avviene,. 

Che per continuo làgrimar non viene 
' Aiuta salita al suo celeste seggio . 1 

Poi .m^ sovveÀne , che fa in tutto il peggios- . 

Chi col voler del ciel non si conviene. 

Dove si vede^ « si conosce il bene ; 

E dissi : dunque a che più pianger deggio 
Or vi. ricordi , «he queU’alma accesa 
D’ogni vìrtote, e altrui benigna guida., 

Presso è a quelSol,ondeilsol nostro è un raggio. 
Che non . può con suoi ’nganni farle offesa 
Il mondo , poi scacciate il duol , che annida 
Kel vostro cor . Questo fa il buono e il saggio- 
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Per Mònaca ► 

si comiiicia, reterno viaggio-: 

Donne, questa è la via che a Dio contiuce 
Dietro la scorc ili sì cara 'dùce 
Sforzate at cielo' il Irai vostra coraggio . 
Vestita d’ onestarle e "di suo raggio, 

A sè facendo rii sé stessa luc.e ,• 

Costei s’ avanza ; e voi ohi riconduce 
Indietro ancor a ricercare oltraggio? 

Qh Dio! chi sa, che non vi tolga ai santi 
Passi , e certo sarà qualche vaghezza 
Di voi", che lusingando il cor vi tocchi 
Forse per non tener vana bellezza 

Ih rozzi panni, ’o non lasciar in pianti 
Cieco amator : pénsier miseri e sciocchi 

Va.,o,:a.e.,o 

Ché*’n quelle trecce crespe auree tì stavi,, 
E quivi dolcemente or ti celavi. 

Ed or parevi saettando fuore j; - 
Già l’aveì tu perdute ,’ e da quell’ore, 

Perchè star piò con lei ?' forse pensavi 
Mover i suoi pensieri 'onesti e g^’àvi , 

Còli qualche folle vaneggiante errore? 
Risponde: io ben fili seco e-fnille vòlte 
Fra me *1 pensai, che si dirà: Costui 
Tenta in lei por qualche amorose tempre I 
Ma poiché quelle chiome a me fur tolte, 

Non feci mai, per quanto seco io ftii, 
Altro che rimirarla j e piangef sempre .. 

9 2 
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JPe.nsose donile^ che piarigemio andata 

liei y che né donò il cielo , e il ciel ne toglie j 
Mostrando in Viso le dipinte doglie ^ 

-E per parole il color mesio usate, 

Certo piangete^ che tanta beltate • 

Essa racchiude in si ruvide spoglie, 

£ nutre incontra Àinor pensier e voglie : 
Misere voi che siete innamorate! 

Udiste Jei con che sanie parole 

Si volse a quel signor, che tutte voi 
Con vezzi inganna e non mai con altre arme? 

Cieco , gridava e pur quanto tu puoi 
L’ iàer saetta , che al mio vero Sole 
. Io corro ; cieco ornai che puoi tù. farme ? 

Al dottor Gasparo Patriarchi . 

XJ ri’ A b gioiella di vedersi schiva ^ 

^ . Tra. r ombro e il. fango déir umana vita, 
Volse la mente a Dio, eh’ a* sé. T invita , 
E Olita Tarde con sua .fiamma Viva. 

DalT^cuica, profonda. e ignohil. riva , 

-Di 5iuesta valle a^ rei tanto , gradita , 
Innalza Tale, e d’ogni insidia ordita 
Uscendo-, in parte ov’ha sua pace , arriva . 

Mira gli occW suoi santi a Dio conversi , 
Gasparo, e il ciel dall’ uno alTaltro polo 
Eucido farsi,, e Dite. empio dolersi; 

Mt indi loda il Suo. leggiadro vplo,. 

Testor perfetto di toscani .versi., 
a tacer dioici non esser solo » 
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tv , che fai nel tuo 'saggio intelletto 
Tesor di ciò. che aU’uom morte non. toglie 
E alR ombra sacra ideile sacre -foglie 
Tallido. rendi il- tuo pensoso aspetto j 
T’ ingombri di‘ timor, e di sospetto, . ^ 

Cantando lei , che . a Cristo ©r si raccoglie;; 
E'^fuor di questo Egeo amare doglie. 
Dentro un chiostro solingo ha il suo ricetto : 
Zannelti ,^e- che poss’. io cambiato in pietra, 
Posto dal cielo in angoscióso pianto , 

*E cui doglia e-'non altro ornai penetra ? 
Cantai già di quest’atto, onesto e santo-; 

Ed orla voce al cominciar s’arretra ; 
Stanco ha fortuna il* cor eh? ardia* cotanto - 


D. sè sospinta, ch’altrò' sproii non volle ^ 
Come anima -get^til c! ha desi r saggio , 
Costei* comincia it suo santo viaggio, 

/£ quinci agli- occhi altrui ratto si tolle ! 

Vattene, e' fuggi' il mondò cieco e fòlle, . 

Casta donzella,, e il àuo dannose Poltraggio,, 
O piena di virtute e di' coraggio; ' 

Dio le pure ale tue tanPalto estolle. 

JEi che coll- opre' sue vi'en che ne-^ invoglie ' 
Deb ciel volle di te sol farne mostra j 
Non ci dogliam , se tosto ei tì ritoglie . 

Come potea questa terrena chiostra 

Aver sì rare e benedette spòglie ? ’ 
Appaghiamci che- fosse all’ età nostra; 

e 3. 


.ilLnimà, che nel vel ristretta àncora y 
A- cui t’aggiunse alto voler celeste , 

Dalle nostre mortali aspre tempeste 
Ti volgi al raggio deli’ eterna Aurora, 
Come sì scarca sei, mentre dimora- . ^ 

Fai nell’ albergò dcjl’ vmana veste ,* 
Ch’oggi le penne tue leggiadre e preste 
» Apri , e ten vai di questo esigilo fuora ? 
Ben mi rispinge questo frale . audace , 

Risponde, ma mi affretta il gran desio 
• Di fuggir tosto ciò che qui. mi spiace « 
Chi può con somma speme esser restio? 

- Quai frutto avrà chi neghittoso giace ? 

1’ eercò in cielo il bel- tesoro mio» 

Sccndon'dal grembo deli’ eterno Amore 
■ Spirti'gentili, e ogiuuvsua fiamma adduce ; 

Dipinto è r aere di sì vaga luce , 

; Gh’ ogni occhio abbaglia il suo lieto colore • 
Ed una voce , ch’altrui prende il core, 

..Canta : Oh te saggia , eh’ ove ,ti conduce 
Ija fida scorta del divino Duce, 

Movi il desio fuor di fallace errore . 

Teco ne accogli, o verginelta santa; 

A te siam giunti , a te recìiiam de’ raggì 
Dell’alto Re, che di splendor s’«mmmita . 
Ed ella piena de’ pensier suoi saggi , , > 

Mostra nel viso umiltà Vera e tanta , 
.Ch’uno a noi par di quei puri messaggi. 
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ìSeghezzi' mio , che addogai huon costume 
• Lo sguardo volgi , e in quel Talma diletti, 
Ivi spendendo i tuoi, pensieri’, e i detti , 
Dove di vero onor fiammeggia lume. 

E già vestito di leggiadre piume 

Ten vol.i al par de’ pid lievi e perfetti , 
■Benché celati ì tuoi chiari concetti 
Serbi , onde hai pieno pjù d’ un bel vclume . 
'Questa donna gentil tl’ alto coraggio 

M ira , che appare nella vita bassa , 

Come per siepe-, o densi rami un raggio.^ 
Degna lei del tuo stil mentr’ ella passa 

Qual sovrano tra noi del ciel messaggio , 
£ di sé maraviglia c splendor lassa > 

Oh febee Costei*, cui -non oscura 

Oli occhi vel fosco' di 'terren desio f 
Ma qual giunse fra noi semplice c pura. 
Cérca dal terren nostro ergersi a Dio . 

E tratta ad -un sentier solingo e pio 

Seti -va per esso al crei tutta sicura ^ 

S4 come all’ocedn kicidé riO' ' 

•Corre per prati di fresca' verdura» ’ 
l*-ace ha nell’alma questa peregrina, 

Che nel viaggio suo ’Sempre é ^ desta, 
•Et.ha tlavanti a sé guida superna 
Così pel corso., ch’ella a sé destina', 

, Chiede veder nel fin, come s’appressa 
Air alme caste da icittadc eterna» 
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Oe fosse a pieno di suo stato accorto 

Ciascun, siccome è q,uesta umil donscUa,. 
Clie-^ov inetta di romita' cella 
>' Sé stessa chiude in solitario porto . 

Divin socenrso in questo yiser corto 

Ben chiederebbe incootro alla procèlla 
. E liso al raggio di noli falsa stella 
Schifar potrebbe il cammiir fosco e- torto .. 
Saggia è costei dappoiché sarte e vele " 

Ritira tosto nel pelago umano ,, 

Il qùil remi ^ governo, ancore sforza.. 

E mal é saggio chi nel mar crudele . 

Fra scogli e sirli, e forse , ahi. lasso ! invano 
.Serba aU’estremo, per campar , sua forza .. 

Ptfr Monaca Grìmani col nome di Metilde 

IVX e tilde, mentre tu davami all’ ira 

Delle nostre tempeste , e dagli scogli 
Di questo mare ora te stessa togli 
^ Mossa dall’ aura , che dal del ti spira 
Ben pid d’una latina è losca lira 
. 'Suf periglioso lido, onde fu sciogli',' 

11 suono accorda, ed inni canta, e in fogli 
Détta plà'd’un, che il gran viaggio mira 
Ma cotanti altrui versi e il canto e il suono 
empie di sè queste felici sponde 
So che non odi, e ran dispersi ai venti : 
Che di lingua mortai non cura tuono 

Vergili , cui Dio favella , e che risponde 
A lui dell’ alma co’ segreti accenti • 
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Io. col 'pensìer tanta a costei m*‘appresso , 
Ch’or di se il mondo fa checo e dolente,. 
Seguendo il gran desio, ch’entro la mente 
li’ immagin del suo .ben le pinge spesso : 
Che già negli occhi il cor le veggio espresso. 
Ed ogni suo desìr puro et ardente , 

E veggio qual piacer T anima' sente 
Ragionando col suo sposo d’ appressò . 
Perù, Gom’uora da grave sonno desto 

Amando la cagion , ond’ ^lla è' mtfs^a, 
lo. dico: o saggia, e al oielo alma diletta;; 
Ben a ragion a quel che qui ne alletta , 

'Ch*é neve al sol , o polve al vento scossa,. 
Volgi le spalle, e al mondo empio e molesto . 

ero splendor di -Dio , quando discendi ’ 

Air alme sagge , i^uale'^è il tuo bel raggio !' 
Quanta infondi nel cor forza e coraggio 
£ come qui fra noi sfolgori' e accendi! 

Le belle giovinette, ove risplendi, 

Di loT etade in sul ridente maggio 
Quando è il pensier piò cupido omen saggio,^ 
.Ergonsi al cielo ^ e tu preste le. rendi. 
Ecco dietro al tuo lume^ alto sen ve]a. 

Come fuor tratta dal corporeo, manto , 
.Questa donzella, e teco si consola. 

Li^scia la gioia altrui,, che a lei par piantò^ 
Bende amaelaaie, e in umil cella è sola: 
Splendor di DiO), com’ardi, e il cor fai santo!. 
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t^ercli’ io divenga in ciel raggio su^érttd 
■ Fra r alme - oneste ne' sublimi .scanni , 

J1 mio Signor 'fuor de’ terHrestri scanni • 
M’invita., e. vuol di me prender governo v 
•Che altro veggo qui, ch’orrido v«rno, * 
iì! di selve intricate oscuri inganni? 
Dunque levidvm de^ll’ intelletto vanni 
Allo -stato del ci«l , che dura eterno • 

•'Sì- parla questa verginella saggia , , 

£ sfavillando dì celeste ardore 
-Segue nel chiostro lui, ch’ivi lachiama-v 
Apresi Timmortal felice piaggia. 

Vede la glòria del divin Amore:* 

'^ual -raeraviglia a noi se sì la brenna? 


c. 


Ter Messa novella 


tenere e pel ve, a che soffio di vita 
In te spirò ’l Motor degli eie«ien|i.^ 

5e cieco « sordo poi non vedi, o senti 
A qual aita eccellenza il ciel t’invita? 
Meiv degli Angeli poco a lui gradita 

' Fu nostra sorte, e per nói globi ardenti 
. Fissò '.nell* alto , e venne infra le genti 
. Uom fatto, e sangue sparse a darci aitav 
Novel ministro a lui forti parole 

Dal petto or scioglie ,ed ei di nuovo scende 
Fra noi vinto d'^amore e di dolcezza . 
Chinansi a suo poter le stelle-, il sole -, ^ 

Jl'cìel , Tabisso, e ruomo a tanta altezza 
Sopra le "Juire intelligen^ ascende ■« 
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^o^tesi cigni, onde l’ Italia, spera 
Serbar la gloria di sue dolci rime ,* 

Qual argomento più chiaro c sublime 
Chiedete a’ versi ornai , felice schiera ? 
KcCo senno prudente e 'virtù ver^ 

Qui ine si mostra , a chìben dritto estimc, 
E sarà eterno quei, che in fogli esprime 
'Tal gloria in parte almen, se non intera- 
Chieggansi antichi onori , o nova fama. 
Troverà sempre inessiccsbil fonte. 

Chi quest’anima eccelsa lodaj brama. 
Vedete al ben oprar, sue voglie pronte, 

Come Giustizia e Pietà santa egli ama. 
Spiegate, o cigni, le vostre ale al monte* 


iSe mai gioja del cor .il viso, adorno.. 

Di più vivo color .vi tinse, e il lume 
De’begli occhi v’accrebbe oltre il costume, 
Ch’ore mostftt^' aitici ponno far giorno; 
Mentre d’ Angelo BTnoj^é .odesi intorno. 

Suonar, e scritto* ih più d’ un bel vqluma 
Sì vede,*, si che al cielo erge le piume 
Spirto ancor chiuso ih .suo mortai soggiorno : 
V’ abbondi al sen puro di letto e .vero ^ 
..Poiché di tanta luce Ha. sì graq parte 
Quegli che vosco, è un’alma, ed un penjiìero ■* 
Quei che non meno applausi mertà e carte. 
Dico' il gran Giu.lio vostro , che il sentiero 
Calca ^di gloria, e. a. '(oi jiuellaco^parte^ 
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TPra’ padri eccelsi glorioso e* chiaro 

Ecco il gran fratel vostro, Elena «ggia^ 
ViTtd coùtenta, e in. lui rivolta assaggia 
Nova dolcezza andando^ seco a paro . 

Sulle eedi , ove un dì liete vòlaro ^ 

E dove sempre immenso lume irraggia, 
Mentr’ei sen va per <|ue^ta mortai piaggia,. 

'Alle belle de’ vostri Alme è più caro. 

Miranlp quelle , che custodi in terra - 
Furori di Tace e di Giustizia santa, 

E l’altre, ch’aita gloria ebber di 'guerra., 

K mentre qui fra noi laude si canta 
A lui , ciascuna di lassù disserra 
Luce , ohe intorno. di splendor ram.nìant a., 

I^el vostro, almo signor , tesoro eletta 

Con lungo studio e cura, in cui fa mostra 
Ne’ più ricchi metalli .all’ età nostra 
Di mille e mille il g^i'oso aspetto ; 

Del, grand’ Angelo, vostro abbia ricetto 

’ 1/ alta sembianza , qual a noi si mostra : 

E la veste de* Padri', onde s* innostra,* 

Gli ammanti e copra il generoso petto.. 

Intorno il nome suo frégi il lavoro , 

E il secol nostra col sud segno il note ,, 
E sé per lui cosi salvi d’ obblio . 

Dall* altro lato dì si bel tesoro 

Sia- scolpita Giustizia, e queste note 
Sotto : per essa piacque al mondo e a Dìo •. 
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Se quei , che d’ ira aspra e tenace il peKo 
Ripieno , a Troja neghittoso giacque ,* 

E vide tanti de’ suoi Greci Vacque 
Varcar di liete, con si fermo aspetto; 

Cantor trovò fra mille e mille eletto , ^ 

Ch’espresse in'carie tanto sdegno, e piacque; 
Perché poeta a quest’ età non nacque 
Sirnil , se giunse più dolce subbietto ? 

E come il ciel , che a’ dì nostri concede^ 

Veder tanta viriù, poi d’ ugual tromba, 
Che r esalti qual dee , così la priva ? 

Se non che gloria vera alto rimbomba 

Da sé per l’aura; e si bella si vede, 
Che non ha d’uomo^di chi canti , o scriva* 

N el rimirar la gloria, onde se’ cinto, 

Signor , mentre il tuo nome al ciel sen vola^ 
Delle antiche tue genti ne consola 
, Dolce memoria, e il cor ne tiene avvinto . 

(guanti han de’ tuoi, dopo tanti anni, vinto 
11 fosco obblio , che qui tutto ne invola! 
O sacra di virtù divina scola , 

Solo il tuo lume non rimane estinto . 

Quivi guardando nel suo raggio eterno, 

I/alma tergesti, onde or fatta è. .sì bella. 
Che all’ anime de' tuoi mirarla piace. 

E veder jparmi, che nel ciel superno 

S’ allegrili tutte e sia fatta ogni stella 
A te presaga di letizia e pace . 
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O qtial tu se * , che (li qua passi" , e tniri 
Cùpi(iàmente il glorioso -aspetto 
Del gi-aiuleAngiol terreno, entro al cui petto» 
Ardou' senxpre di' gloria alti desiri y 
S’alina vive in tuo sen , che a fama aspiri, ' 

' Jfi nutra d’ immortali opre dìlfetlo , ■ ' 
Guarda,- e saprai qiiajito sì chiaro oggetto. 
Di valor brama ih coi» umano ispiri . 
<^ui4irirar non si può , se a mille e mille 
Fatti egregi memoria anche non corre ,. 

Sì ch’ogni pensier vile si dilegua ^ 

Ben dirò che virtù del tutto abhorre 
Ghi 'non si sente altissime faville 
Destar-nel seno, e non l'’imili, e segua .w 


^)ual seguir può stile purgalo e chiaro 

f/orme di lui , eh’ oggi a lodar si prende ?' 

' E sì alto suo volo al ciel distende , 

Che non va seco umano ingegno à paro ?. 
Quanto è in un cor' dì glorioso e raro , 

Quivi si scorge e ben desiò m’ accende 
Di faveliary ma tosto mi riprende 
Tj’aìma, e mìe forze a misurare jihparo •, 
Ma qual ha d’ uopo di poeti e carmi 

'•'Virtn, ch’empie dì se cittadi',, e scrìve 
In ogni petto il suo gran nome e l’opre?. 
Questi son gli 'archi trionfali e i marmi, 

E i felici poemi , ove altri vìve y 
J5è mai nebbia d’ obhl io gli oscuW ® 
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' . . > 

> ' ■ 

Vrocurator B^raneesco ' €oa’., Mor.osifii 

' ♦ * 

• f ’i ' 

M elitre che il ^olgo pompe ed ar<^hi ammira 
Ed ostro, e ogni altro g^loriJòSo segno, 
Ghe onóFa^ spirto d’ odor sì <Iegnd^,, 

£ d'.ogÀì. lato alta letizia spira v . 

Saggia filosofia , che addentro glì*a 

• \ 

V acuto sguardo, e studia alma, ed ingegno^ 
111 te rivolta , ecco ritrova il regno 

» 

^ f 

Di sue virtudi^^e lieta! hri le mira . 

• • 

\ 

0 generoso cor grida ^ qual lumi 

Chiaro ti fanno, d’ Amicizia , e,Fede%. 

B’ intellìgenaa , e candii costuiì^iil 

* é 

t ì % ' * * 

a > 

£cca nel mezzo amor di Patria ha sedè; 

» * • * , , *. ' 

• • • 

E tu se’ qui vi , che lo scorgi e allumi , 

I 

Cauta j)rudeHza,à cui consiglio <ei chiede. 
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R„ qui solo fra Uoi risonali V oìtdo 

Del Morosini Eroef inà Italia il chiami > 
£ sparge il iioiqq suo lieta la Fama 
Del ricco f ago fin sull’ auree sponde/ 

E la bella gentil Senna risponde , 

Che pure ancor Io si ricorda, e Tema: 
Chi può lo scrive in mille carte ^ -e brama 
Lodarlo , indi Jaell’ opra si confonde . 

•Ma qual uopo ha di vostri detti e carmi 
Wome sì chiaro , o peregrini ingegni , 

. Se il farà eterno industrioso tutóre ? 
fj’ inclita Patria lo vagheggia, e marmi 

Sculti apparecchia, e hroììai^ ove lo segni) 
De’ Morosini a’ nomi usato onore^ 

^Oh quanti altri de’ tuoi fra questi adorni 
Gloriosi trofei le vie calcaro 
Co’ padri della Pairia a paro a paro 
In altri a questo uguali meliti giorni 1 
E dell’ostro felice;* onde l’ adorni. 

Chi può ridir de’ tuoi quanti s? ornaro ? 

Di tempo in tempo il niel vuol , che ritorni 
Ne’Morosini suoi splendor sì chiaro. 

Anzi veggia'm , eh’ oltrepassato un giro 
D’ anni, fra loro ancor uno ri’ elegge, 

Che tra”Sreueti Eroi primo, risplende k 
Magnanimo signor , in te Io mj*"® > 

E se questa dei cielo é ferma legge, 

. Non lungi é il tempo, e so ch’ai tri m’iiuendek 
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C^iovani egregi, in cui fidanza e speme 
. . Pose Vinegìa d’ un’ eterna pace , 

Qua venite, e lo sguardo a< Questa- face 
Volgete , contrc^a cui vento invan freme . 

Ecco quanto splendor! come arde! e insieme 
.L’alto chiarore quanto agli occhi piace! ' 
Nè mai si strugge, e tempo non la sface ^ 
Ma più forte si fa sempre, e menteme. 

Mirate, e dite: O pura fiamma e bella. 

Che di te fai petto sì chiaro adorno , 

Ardi noi pure con ugual facella . 

Per te grata memoria fa ritorno 

D’antiche glorie c altrui lieta favella 
Le canta, e narra in sì fulgido giorno. 

L ' • , .... 

ungo tempo ù,' che al mio.picciol soggiornò 
Amor si.volse , .e adir par che mi accéiine / 
Onde puri intelletti , e illustri peline ' 
Invito, «.spésso anch’io dettole distorno • 
Or con lo stile, a cui sotto elee ed orno. . 

11 Siciliano, pasterei s’attenne, 

F. per tanti anni il suo nome sostenne , 

. Scrivo jor P innalzo , e quanto so l’adorno . 
Perché queste due belle anime- unite 

Abbìan lor laudi \ nè .maligno^ aspetto 
Curo di sorte, o'nimicizia, o dannò, 

Che Pali dell’ingegno alte e spedite, . 

Salendo a lor , 4' terrestre oggetto , 
Spirto caro e gentil > fuori sen ^Tanno . 

/ 
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^j^/^agn&niroo signor, che ìii pettch chintli? . 

£ di pace c di guerra -alti segreti; 

Ma quella so> procuri^ è. questa vieti 
'Volgendo in altro, prò.’ fu t ti i tuoi studi 
Deh! per quel .tuo piacer onde opri e* sudi , 

- Cercando ouor , cui sovra-ogni.,ahro. mieti 
Di^ quai da Carlo maestosi e lieti- • 
Tensier traesti, e d'ogni frale ignudi ?r 

£ con questa altéreaza- arrechi questo 

- Tuo- glorioso , e' di te degno incarco 
.Ghe tanto al volgo 'init.tnagÌHat< non licei, 

y©!]®» poi suol di - affanni , e di molaste 
Peso chiamar vostro- aho viver carco,, 
£d il Stao scurii- e #il , belio e felice . 

Jn lode di S. E, Roberio Coi dilioldernesse^ 

Penna , che lAolttò- in solitaria parte 
Giacesti oscura, tteta e contenta,^ 

■ L’antico ufiìzio desiosa- òr tenta, 

Riedi aUa tua gradita' e nobil arlO% 

Alta càgion d’ornar famose carte. 

Onde tu ratto e voHntior consenta 
Un magnanimo spirto ne appresenta ,. 

■ G’bt già- millé sue gib rie intorno sparte .. 
E se potrai di lìii coglier sol -quanto ' 

R-knan lasciato da- maggiori ingegni ,, 
Seguendo umile i ior primi vestigi 
Sonerai! del tuo stil forse, e del canto 

NoTsttO', di questo mar gli ultimi segni , 
Talché udiranno ancor Londra e il'Ta-migi • 


I 
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J-^anno fora e vergogna al secol' nostro,, 

Se tal Vate non fosse oggi fra noi," , 
Che a questo fior de’ sublimi eroi 
Non tessesse purgata òpra d’ inchiostro , 
0 voi,, cui Febo il suo bèl raggio ha mostro,. 
. Scelti a fiorire oltre mill’ anni , e poi ; 
Mirate quai di lui , degli avi suoi 
Risplendon fregi all’ intelletto vostro. 
Che se già tal della Britannia i-boschi^ ' • 
Per fole di romariai bacino splendóre.. 
Mercè d’ altri scrittori ; ora è ben degno^ 
Ch’abbiano -vita fra gl’ingegni Tocchi 
Color, ch’empierò con verace onore. 

Di prove eccèlse quel beato regno ' 

Dell ’alta gloria de’ grandi avi tuoi, ' '*• 
Roberto, e pid di’ p'ropie làudi carco-,.- 
Or con famose , ed onorato incàreo- 
Lasci, il régno dèirAnglia^ è "vieni à noi„ 
T’ accoglie'!* Adria entro i bei 'lidi' su<^, 
Aprendo- lieta. al tuo- venire il varco ;, ' 
Suona di gioja la 'città di Marco 
> • " Qual non fii prima è non sarà dipoi . 
Fama, che-, per' P immenso aere le piume 

Scuote , a noi pVia ratto volando giunse,, 
£ mirabili imprese indi ne aperse • 

Ogni felice ingegno a 'tanto lume 

• Sforerà lo sguardo e sé medesmo- punse ;; 
Parte- ne vide-, 'e -il' piè non ne soffiecse «. 
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Vél Procuratore Pezzonico » 

^^^uesta verde felice e lieta pianta^, ' “ 
Ch'oggi è si bella , e già suH'Adria nacque. 
Né- oziosa mai sul terren giacque, - 
.Ma d'onor si resti, come or s'ammanta : 
Dove di pregi il gran' Tehro si vanta, ■ 

£ glorie antiche , fu gradita e piacque , 
Tal. élla- riva di sue' lucid’ acque 
Di suo ntertcr e sj>len dorè ancor si canta . 
Foiché la destra, che la nave scorge ' 

Di Pier tra i venti tempestosi e l’onde , 
Òrnolla si ,, che grap ombra pt^rge ; 
£d or che^óel mar nostro in sulle, sponde 
Pià che' mai fosse ■ glorfota sorge , ' 

Adria gioisce, o 'il Tcbro a' le^ risponde . 

• vr 

Tel Trocuratore Niccolò Veniero • , 4 

Ceciata /Stanza , e mio dolce ricetto , 

' In cui solingo e riposato vivo - 
. Di fama vago, e .di lutt’ altro schivo'. 
Pascendomi nel ben delP intelletto ^ 
fotse pià ricco e pià supe^bo^ tettrr 

E de’tirói pregi , e degli ohor tuoi privo ; 
Poiché qui. spesso epario e penso e scrivo 
Del mio Venieto altissimo e perfetto ; t 4 
£ 'Se non manca il dir puro éd drnafo • 

Al pen.sier , che in me pongon gli onor suoi. 
Attendi nuova e yie miglior ventura; * 
F^rò ,cbe a. questi inchiostri ancor fia dito 
Viver si , 'che mill' anni dopo nor 
Verrà cfaj'^icda di veder- tue mura. 
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I^oi che per lunga usanza e lungo onore 
D’ardue virtudi , e di bell’ opre oneste 
Tante e si nobili aline a dar moTveste 
Il guiderdone al 'vostro alto valore; 

E in questo nido d’ eterno splendore 

D’ arti , d’ ingegni , e .d’ ogni beh. celeste f 
11 secreto piacer Oon gioja e feste 
Ciascun'iieto richiede aprir di -fuore , • 
Non vi convieh con si gentil vergrocrna 

Tinger la guancia, e dimòstrar desio. 
Che i pregi vostri alto' silènzio copra 
Pensate , che inalzarvi or ci bisogna 

Per dare agli altri esempio, e perchè Dio 
Abbia gloria di vói, sua mortai opra. ' 


Si 


gnor, che nel tuo vago ostro novello ’ ’ 
Chiaro dimostri 'quell’ alto valore,' 

Che dentro adorna il tuo s[ileiidido core^ 
Talché ornai non apparo '^Itro pid bello 
me, che 'de’ tuoi' pregi ora favello, 

Sei maraviglia,;' con sì nuovo onore^ ■ • 

• Sicché tra* noi veggoSa citti miglidré 
Giunto altro Scipione , altro Marcello, 
tiensì' anche ciascun' tanto a véntura 
Vederti in terrà, che ‘ quel secoi pio 
Ci sembra,' in Cui uon fu danno,' opaura; 
ornai qualunque oscuro affetto' e rio* 

Fugge , e siccome al sol- neve non dufa, 
•£ rinverde ogni àmko'e' bel desio* 

'• ■ ' fz • ^ . 
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Per Nozze al Padre della Sposai 

INFòn a s«"tulti generosa pianta, ' 

1 germogli produce ; e altnii ne . porge , 
Sì che taloT d’essa rampollo so.rge, 

- Che un altro di verdura albero ammanta « 
La bella parte, che si dolce $chianta 

Oggi Amor dal tuo lato , ^e altrui la acorge ; 
Si la toglie da te, perdi’ ei s’accorge 
Qual virgulto fruttifero trapianta^ 

Sen sarà lieta ^ e tu che tanto 1’ ami^. 

Vedi, signor che intorno à leì a’ aggira 
Sempre cortese co’ suoi raggi il sole» 

Indi vedrai ,quai novi e freschi rami 
Verran di lei colà , dove la guarda 
Si amico il cielo , ed Imeneo la cole » 

AÀ un fratello della Sposa < . 

I^er man d’Amor, che- seco la conduce., 

.Va di bellezza e d’ onestate ornata 
La tua suora gentile, e a. lui sì grata, ' 
' Che tutta l’empie d’amorosa luce* 

O caro, o. sommo di donzella ducei , 

Quanto essa è vaga in suo cammino entrata l 
^me di sua bell’ alma iunamorata 
Vivo e lieto pcnsier di fuor traluce! 

Vedi com’ei le scherza e vola intorìio •• 

Con l’ale aurate, e le apparecchia vita 
Nova e soave, in novo altro soggiorno. 
Sen so , òhe a te la fa cara e gradita 

Fraterpo affetto,, e suo costume adorno; 
Ma ohe si può? seco Imeneo la invita* 
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iPer )Sfózze dn ridine m une Stampatone , ‘ 



Ocuofla Imeneo la fulgida facella , ' , - 

Che con stia lieta "e gloriosa luco 
Al destinato talamo "conduce 
'Questa si pura amabile donzeHa,*.-’ 
Cantate ’or -lei , che vezzosetta -e bella v 
^ Vkssene ,'e seco é Amor, -anzi è suo duce; 
E i begli occhi cantate , ove riluce 
Splendido raggio di heata stélla . 
iVIa poi lasciato il ^favellar d’ amore 

Versi'al padre apprestate , ond’uscì Njuesta 
Alma ricca di mille e mille pregi : 

‘Che quando ornato di purpurea vesta , *' 
Avrà il grado vicino al primo onore- 
Novi carmi io .gli stampi e novi fregi I 

Fet Nozze MéinelH e Baglionì, 

Ì3jscendi, accorto spi ri tei d’ Amore, 

■VTeni, cara degli uomini 'dolcezzoy 
• E ri lieta e borita ^iovìneMa. - ‘ 

Alluma e accendi col tuo vivo ardote» ' 
HTedesid mai si delicato ^ore 

D’ onestà di beltà , di gentilezza 
’ Qual è costei > che tutto odia e disprézza 
-Quel , che non fregia rmielhetto e il core ? 
'Vedesftì^mai ne^snoi giovànett} anni 

<I«rzon pili, saggio , il cui felice ingegno 
Per conseguir virttì si de^ae affanni? 
Spiritello d’ Amor, nodo pili degno 

'Mai non siringasti :.oVa s'obldian gl’mganni 
£ le tue ^rodi, e ^ai chiaro il Cuo regno. 
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C)mbre romke, ove 4o1ce'iutrai spm 
Di ZeEro gentil ^ che mova frond»:^' 

Nè rio, «che mormorando il piede aggiri 
Tra sue Eorile', tortuose sponde» » 
rid mi rallegran, nè qual altro io m»ì 

Obbietta di piacer , che venga altronde ^ 
Sicché^ a'-grati d’ amor caldi sospi ri'9 
II travagliato ingegno noji risponde., 
l’erché mi sproni, o &ianviltorio ^ e vuoi' 
.D'arida vena trarre acque novelle* 
Cbe.poss' io/dir, fuorché ob. beati / 9 oi 
Sposi gentili! in voi.pio-van le stelle ^ . 

Quanto ponilo di là dar beue»..e j^i . 0 . 
Ah! lascia > che pià lieto ugun na favèlle.. 

D ' , ■ 

opo lungo desio la pura face 
D'Imeneo splende, o gìovaLnetti amanti; 
Suonano i lidi d'inEniti canti, 

£ la madre d^Amer v* apporta pace.. 

Or chiaro veggio in voi, che quel- che .piace 
Karo sì cela , benché alcun sen vanti ; 

£ se muta è la lingua, entro a' sembianti , 
V £ nel guardo e nel riso- il cor non tace . 
Qual è di voi , che iii suo pensìer non-bramà' 
Già la tacita<notte e Tomhre chete? 

Chi questo non desia , ^non, credo eh’ ami . 
Ma spiegar tosto il chiuso ardor potrete. 

Che il ciel annotta» e Amor par che vi chiami : 
State, o. bella alme» consolate- • liete. - 


DIgi' 



S . ' 

e fra le paci e il* ragionar d*amore ' 

Buon' mi sembrasse il ricordar fra noi 
Giovani amanti^ i gloriosi eroi , 

Fonte del vostro sangue , e antico onore «. 
Fiunga schiera ne avrei y. eh' alto, splendore 
Darebbe al canto mio co' fregi suoi.: 

Ma siada penna mia solo di voi, 

Cui tutto accende nova fiamma il core • 
La Verde giovinezza , e i bei desiri 

Godete lieti , a che vi chiama il foco 
D’ un' forte nume e pid eh’ altro soave ^ 
Quante ardenti parole, e qua) sospiri! * • ' 

Mài* fra tante dolcezze aver può loco 
Nome prisco famoso e storia grave .- 

Otrada me non conduce a-, lodar lei ' ' 
Se non quel la eh' Amor m’apre, é m' addita,. 
Lo qual soavemente a trar m' invitar' 
Da^sua tanta ^bellesza ì-^^versi 'mici 
Vedesti ancor de* sguardi di costei' 

Luce pid bella , o guancia pid fiorita ?■ 
Oice; U -consento: anzi salute e vita 
Piovon , rispondo , • tu béato sei . , , 
B^atc àe% che puoi 'beare altrui,.' 

Lei porgendola! garzon, che co* sospiri" 

' A, te la chiede*^, e con gli affetti sui. 

£ mentre lor cosi vagheggi e miri , * * ' ' 

Odi ridir la bella'' donna , e lui : 

Saata face d' AìDctcìr,- che il ciel raggivi 
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Propósta di un amico ài CàZsd'» • 

Ìx agion . maestra • deir mniho «iòrfe -i * ^ 

, iSen«a cui pere ineritab^meiite, 

Spense il diVo duo lume , re cru(telraentei^ 
Misero! il mio diè in presta d’Amore-% 
l’rego non valse, forza, arte , e Valore, 

Oiide scampar da’> lacci immantinente 
Che |>re valse -il .potere 'onnipossenté 
Del riverito e sqmmo mio sfignore-. ' 
•Quindi, ahi lasso ! perdei mia libertate , 

£ ■ ad amar cHemmi.in doima altera, quanto 
. . ^PuQte leggiadra angelica bel tate. 

^Chiesi 'morte-, o 'pietà con voce e. inchiostro 
A lei,^ma in van, che vuoimi vivo,e in pianto. 
Consiglio,, o amico, -onor delseQol iiostro> 


c. 


Risposta del Gozzi-* 


»ome soave odor nasce col fiore , 

Cosi ne. viene Amor con v nostra mente:; 

£ fuggir n<m si può j- ^ auto 'è posseìtte ! 
Lo' forte raggio di suo bello srrdore . 
Beltà di donna , e suo rigido onore 

‘ Vieppiù, lo -rende lucido e cocente ; \ 

Ma qualor -essa a' tuoi desir consente , 
Debil è fatto, e al -fin si spegne e mnore-* 
Crlorìa di donna è di -ocn usar YÌ®^Me , 

Parch’ei non manchi; e glor'tosa intanto 
Mira la forza della sua beltate . 

Tacer meglio era, e non versare ihchios^o-. 

7 ■ Dr sa ohe 1' ami : e. sarai servo <qnanto 
Ella vorrà; che questo ò il destin nostro-. 
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Jl .'«S. Mm .Caterina JJfoljin C/z(> ;e , Trocurof- 
tessa Trony .per ^alcuni'' Sonetti da lei 
cóTìipgstt Zìi lìhóvte di suo padre • . < 


D 


.OBoa^ quel verde al>BandDnato alloro i 
Di crii piagasti solitaria all’ <rnibrà , 

. Di .niestizla e piittade il core Jngoml)](;a 5 
Il tua lupito a te caro tesoro c 


\ 


Ancor tMurita , -e dello mtisè il coro * 

* Mira , che ih ntìizo a sé' loco fi sgòìhhra, 

, Porgi a quell’ arte j-cheognoi; pia s’adoinhR» 

In questo secol reo, lume e ristoro >. 


* > ». 


% a • 

Quanto fia noto , che fra Tiouro e .gli 1^^ 
il poetico alile è fatto degno.. 

Dì 'gentil petto in. rìcohi alti. palagi: 


»• * k * 




Pid non l’avra la turba vìle à sdegnò,, 

dome or , che- fra le angosce .e fra’ dìsaj^ 
Solo r acc^lie 'gualche afflitto ingegno % 


a» # 


'4 


. * * 
) '• 






> . <■ » • { 
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A S- J?. Giroìamo G rimani ♦ 


poco che iiel mio'^'petto* serto 

0elir ardimento , ond’ io spiegava i vanni 
Verso l’alto Elicona in.pià verdi anni,. 
Con pìcciol prò’,' ma pur lieto e superbo^ 
Signor, adopro a distornar l’acerbo 

Pensier da’gràvi miei passati affanni, 

E la memoria a richiamar dai danttt , 

Che mi fanno, tremare a nerbo a nerbo » 
Ma deboli soji Pale, « il volo è certo; 1 
Béatò or me ! se in voi ', spirto gentile 
A consolarmi da pietà già scorto y 
■^11 mio hon raro e quasi estinto stile 

OndSa cerco a ma'idar qualclie conforto. 
Grazia ritrova , e non tenaito è a vile 


A S* Ev Lorenzo Morùs ini Procurator e 

Occhio miostanco e in mortai nebbia involta 
Sì , c’hai la luce ornai quasi smarrii 
Alzati, il core a rimirar t’invita 
Prospero raggiò vèrso le' rivolta; 

Io te pur veggo ancor, te pure ascolto . 
Lorenzo , a confortar mia estrema vita 
Di dolci, detti, con pietosa ail.aj 
E rincorarla con affabil ,yoUo » 

SUrà' pid mai;, rt' ombre ‘‘ahgos^ é meste ^ 
■ ' V adau dispérse , e che quest’ alma copra 
Meno infelice ,. e men distrutta veste? 
l£à lieta io dica : Ah ! conm un tenvpo adopra,. 
Baro' di cortesia, raggio celeste, 

Del mio qualunque siasi ingegno , l’ oprr > 
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/ * • 

A Cattino, Dolfin Cflts e VroèurjOt^sn - * 

^ . • Tr on \ - 

- • ■• ; ■ . . . ' ' ‘ 

^i^crsi pur quanto puà d’ ire e d' oltraggi 
^Ofte rea sul iqìo capo / e^d’aer fosco 
Tutto iiìì~i:inga in quest’.pscuro bosco , ^ 

Nè Sol , nè di ciel seguo altro m’irraggn , 

'■ --V . 

Trotta, di tua pietà -sgombrano i .raggi 

Tal -notte si , òhe il mio eatàmin conosco, 

Nè delle serpi il fischio temo, o il fosco, 

Né di cader tra' pruni irti e selvaggi; 

' < ■ • \ 

Tra questi è ilSasso^ in cui si leg^e focofr: 

-, * 

Misero! Vieni qua discendi e giaci, 

Uòm c' ha nemico il ciel visse abbastanza . 

Tu. sola, agli occhi miei fulgida Aurora^ 

Mi scampi da' sentieri aspri e fallaci, 

£ prolunghi ì miei giorni^' e la speranza # 
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N on pdSH^^etla desfàr pùd ^ 

Stanca dèi vemd, il vagò Aprii giammai^ 
Quanda rèndano i di più lieti è gai 
vitak alla terra , ed il bel verde àramanto.;. 
Nè di €àmpi cultojr le membra infranto. 5 ^ 
t)alle dare opre, è da’ suoi lunghi-^guai , 
rBr2^arxhe'*'il Sol con piè cocenti rai 
'.Rlerce^e apporti al 'suo sudor'e al-pianto i 
^aant’io te desioso, attendo: c bramo ,. 

> ' Vicina Ottobre, e a Dio chieggo i tuoi giorni? 
Tbtti aer puro y e di tranquille tempre 
poi che^ il^coiifòrTo ttiro/ch’ ièinvoco e'cliiàmov,^ 
- Spero, ch’entro: al tuo giro à me ritorni,, 

E di lederlo •. Qb! lo vedes^’ io sempre !: 


L 




AngroJ terreno mio, che me dall’ onde 
* X|asse. # un mare tempestoso in porto 
E. che pace mi diè non* cbè conforto^ 

' Mentre in nude io giacea deserte sponde i: 
P'erch’ or si mesto altrui parla e risponde, 
li che tanto era pria lieto ed accorto , 

1 * gli umftii occhi', èìl Viso'alBltto e smorto 
Spesso alle genti,, solitario , asconde? 

Ben è Ver,, sorte tea,.jquel ch’altri dice, 

Che al buon contrasti, e volentier nou mirìi 
Di virtù spirto amico essér felice . ~ ^ 
Misero! e a. me,, cur ducuta' è di martiri 
Tolse if peso crudele, altro non lice,. ^ 
Che seguire il suo dtiol co’ miei sospiri 


w 


Oh •_i«roI oh^ di virtù l^dfele albergo., 

In cui ristauro able mie gravi doglie 
Ebbi , e condro . al J“uror d’ inique- veglici? 
A difesa trovai scudo ed usbergo : 

Ecco , or ti laecio. e del mib pianto aspergo * 
Ambe: le gote-;' e in , queste sacre soglie,. 

• Del mio- cor, che da te mai non si toglie,. 
Questi veraci-, e grati sensi io' vergo . 
Anime al moivdo sempre acerbe e fere , 

Ghe non-' curate altrui sventura , o- scempio,. 
Sol* di gran sorte, o di- grand’ avi altere; 
©i pietà questo è il- glorioso tempio:- 
Imitate gli Dei qui dalle sfere 
Giunti., per- farvi- dr sé- stessi esempio .. 

X^ov* è la. steHìa- mi^? dov’d ^el' sole, ' - 
‘ * Che gli occhi mie i presso- al 'reotir m-’apetse^ 
£ '^1' mio misero stato in tal conyerse ., 
Ghe il' vi Ver, qual fé pria ;^ù:noii* ini-dnóle?. 
O.di Viiiegia abbandonate e sole • * 
Contrade h a vo»i discesi e non s’ olfarse 
‘ Quella al* mià sguardi , cfìffe sì.J>en disperse 
Ogni 'mio dool' con ^ sue' saggio parole . 

^a te« mio cer / q^ual fosco acceca. ini^nno^^ 

< ' Hai tenace e profonda il segno impresso 
Di' sua pietà neh tuo. passato affannd >. 
Della tua gratitudine fo stesso ■ 

Leva dunque sull’alil ^se ci fanno' 
A’‘benei^i ^irti esse» dappresso* 


éOQ 


Xjei , cW mi <tols« gii ài motte all’ ira > ; 
Con magnanimo cote a man possente ) 
liei che di- rado è tl mio guardo presente; 

■ Ma sempre aU’aliaa, iniianela cui.s’àg'gira» 
Febo, dall’iàto con pietà rimira, 

Troppo Ifr nuo<» la stagìoiie algente : 
Vinca il rapido tuo carro lucente 
Legnavi e.Borea*^ che sì crudo* spira • 

Kd' Or che al noreiranno apri la via, 

Fa che a darle a’ accordi' ogni pianeta 
Di lassi quanto in terra ella desia.* 

E se il suo bene Astro maligno vieta , 

Chiudi, a quello il tsro lume , ond-’ ella sia 
' Sempre' al mondo felice e sempre lieta » 

I 3 oiina, qualpr empia fortuna il petto \ 
Con gli astersi snol colpi urta ccomraore, 
Nulla* di saggi norme antiche o nuove 
Pònno gioTafe al torbido intelletto-'* . 
Presente mal , dell’ avvenir so'spelto 

. J 4 ’ ingombra, altro noi desta, altro .nol oi®^® • 
. Òr mesto jagrìmar. dagli qcchi piove;- 
Or in tacila doglia è il cor ristrellp* 

Ma ben frenar 1’ altrui pianto e i sospiri 
Dato è nel mondo all’ alme oneste e 
. Che aggiungon le grand’opre a’ bei desiri» 
Io il so che quasi fide steUp e chiare 
Due fidi sfolgorar tra’ miei martiri 
Cortesi ingegni, e gbbónacciairmi ih mare. 
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Tyìoute beato e solitario bosco ^ 

Ove un tempo io yivea pago e contento, 
A te rivolgo il cor , cui. facean lento 
Altri desiri , e i mìei danni conosco. 
Dàlr aere fuggo^ tenebroso e foaco 

Che avea T ingegno mio presso che spento : 
. 'Kitorna T alma ài suo primo ardimento, 
£ i Cigni dmita del bei fiume Tosco. 
Voi felici virtù,* lumi del cielo. 

De’ Versi miei materia ancor sarete 5 ^ 

Finch’ io chiuso sarò*’nel mortai velo. “ 
E voi beate, ohe il mio cór Vedete,* ' 
Voi l’ispiratéj e in esso il pigro gelo ‘ 

.Con lo splendor de’ rai Vostri rompete. 

• • « 

JVxis.ro sèJ^chi di sua' sorte ' cura 
• Ne' primi, della TÌta . anni non protide.;- * 
Ma delle Muse alle bell* arti attende | 

Ter dipartirsi dalla turba oscura : > ■ 

Dopo la verde etate e la matura) 

L’altra, vièn, che-in le vene il gelo, stende) 
Né tempo è pid, che il primo error s’ emende- 
- Fèr ^oOacciarsi meno' aspta ventura.: 
'Non ▼* ha lusinga , eh' ogni secol desti . ■ ' 
Ooóna .d’ alma gentile ) ànch* essa il volo 
A seguir prónta de’ pià colti ingegni : 

In cui. dell’ altrui mal pietà $1 desti ) . 

Che l’altrui pianto asciughi)6 aU’altrui duolo 
Mille dia di grand’ alma aperti .segni 

■‘8 S 
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PtfT Veneto Cane, Grande Girolamo Zuccato * 

C^ome dopo lung’opra, ed àttenl’ arie ’ ' 

Esce al sereno alfìii specchio lucente- 
^ Di mano*^al mastro , e in quel vede la gente 
. Qual di leggiadro onor gli manchi parte ^ 
E , se, ih può , da mirar non si diparte , 

Che non ‘s’ adorni al Vivo raggio ardente^ 
0. se nolvpuò, cqu.affannatf- mente 
Scorge il suo danofOye sé traggo in disparte:- 
Tal, voi signor, chiaro e- felice spèglio .... 
Fatto-, con lunghe d’ alto ingegno prove 
' ' Siete a qualunque per virili s’ estolla . ' 
Vegga- ciascuno-in lui , grida*, il suo meglio , 
Adria. , e la gioja sua par, che rinnov'e 
Tetro , Tamigi , ed ogiii Euganed* colle .. 


Q 


* V 


uesto è il Sentiero, di qua s’apreH varco^ 
Chi desia dì salire al sagro monte , . 
Dove onor siede , e .la- seréna fronte 
Mostra a qual fu de^sùoi sudor non parco - 
Queste son le colonne e- questo è‘ l’arco. 
Dove restano eternerò si fan c^cy^te-' 
li’ opre piè belle; e agl’ inni qui sqn pronte 
E' alme piò Ijevi del terreno incarco-. ? 
Or qui Palla del mar Regina addita 
Co’ nomi antichi ;de’ 7^uceate illustri 
Ogni lor fedel opra e piò gradifa . 
Nè'foraa struggerà d’ anni , di lustri , 

Girolamo, l' iinmago tua scolpita - • 

Oggi fra lojfp da scarpelli industri . 


Digilized by Google 



4 


o 


Sulle rime di Gaspara Stampa, 


io5. 


buon cultor dell’ amoroso canto , 

In cui riluce òmai di Febo un raggio y 
Del par che in quell’ amante antico e saggio^ 
Che a Laura die con la sua pernia vanto ; 

Le note d’Anassilla a te cotanto 

Care, già nate del suo duro oltraggio 

j lodando lei, che il cor selvaggio 
1 iegar non seppe con si dolce pianto. 

Ma mentre, che pietà per lei ti punge 

Già spenta e fredda, da me vivo e in foco. 
Con la memoria ancor non m’ esser luho^e . 

1 erche se lo sfil mio di loco in loco 

Non è lodato, a tanto onor non giunge 
Per umil vena, non per arder poco- 


T. 


0 pur fuggendo nella vita breve 
L’alto vischio mondali, quivi salisti. 
Dove cosa non è, che ti contristi,^ 

K Sei angel felice e puro e lieve. 

IVIe fanno tardo neghittoso e greve • 

1 terreni desiri, e i pensìer tristi,-. 

Però fa, che per me chiegga e m’acquisti 
Virtù,, che le mie Voglie in alto leve. 

Tu qui lasciasti con sì nobii fama 

Le spoglie -lue , che ancor si gloria e vanta 
d’esse , e qual tesor le cura . 
Deh! fu 'conduci in guisa ogni mia brama. 
Che questa terra, che il mio spirto ammanta. 
Innanzi al suo Signor non sorga oscura . 

S 2 
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^^uaudo le mìe paure, e gli ardimenti 
Del mio primo cantar ^ìiron soggetto , 
Certo pensai, caro amoroso oggetto 
Acquistar fama tra diverge genti. 

' V ■ 

Or m’ aTrcgg’‘io che i miei pensieri aidenti 
' Seguia stil fosco , e dir frale e imperfetto; 
Ore leggendo oggi non trovo un detto ^ 
Che di quel ch'io credea non mi sgomenti • 

r . ‘ 

V * • 

Lungà fatica e studio oggi l’ ingegno 

M’ afifìnan sì , che T amor mio cantando , 
Giungerei forse , come volli , ai segno . 

Misero! ed ecco fuor del calle in bando, 

D’ aspra fortuna ingiurioso sdegno _ * 

Mi caccia , e sferza , e |^r mi face érrando • 

' ' à 

' ‘ t . 
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Al «V# Costantino Mar atti governatore 
al Dazio dell* Olio ^ 


IMlàratli , in calcolar s5n tale artists^ 

Che farei^ 'mille parti di tìn quattrino; ' 
Si qirp^o letto, dov’io sto Supino,. 

£* maestro di regole. abaehista. 

Sono il dì venti ♦volte computista • ^ 

D’ ogni chiodo nel muro o bucolino , • 
De’ vetri, che m’allumano il -mattino '• 
Chiusi in dodici lis^e, e d’ogni lista. 

Veatuna trave infine jdcl solajo 

A una a una, 'finché véggo luàic, 
Novero, ed or le, appaio or le dispaio . 

» * ■ • 

Perciò, conipar, mettetevi le piume 
E venite a veder, se calamaio 
£' quaderni' più insegnin del coàtumé , 
Datomi d’olio un fiume. 

Vi saprò dir quanto ve n’entra ed esce; 

Quel che ne va in lanterne, o II frigger pesce; 

' E fin quante ne mesce 
Con lunghi % stecchi gocciole in padelle 

La ' Cocchina sudando a far frittelle « • 



Al sig. Giommi MarsiU P. professore. di 
Botanica nell* Università^ di Badava . 


c ... . 

Oon dlv^nlato , Gianni , un catriosso ; 

Ho n^rvi di bambagia , anz-i .lombrici ; 

.•E sentami di dentro fatti amici, 

- Si che baciaiisi insieme-, il T^ntre, e il doss.o . 

a •• 

'Dìguazzaiisi lè pelli- intorno all’ osso., , . 

'Al cui non ho ^he forame e morici : 

Sé richiamo le. membra a’ loro offici , 

Gridano tutte : Non posso , non posso . 

Se per movere i piè sorgo dal letto. 

Ho quattro braccia, che mi fan puntello. 
Senza persona io son brache e farsetto . 

* I. .■ 

Creanza e cortesia- vanno al bordello; ' .* 

Perché ‘riguardo altrui coP mento al petto, - 
Nè^ mi traggo berretta, nè cappello. . 

. • . ' Credo che. dell’ avello 

Mai non uscisse si spolpato e tristo 

Quegli , cui disse : Vieni fuorà, Cristo . 
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V Autore a se medesimo, 

O^.ozzì , che fai? capitoli e sonetti; 

E, come feci un tempo, io do nel pazzo ; 
Tenendomi dinanzi sempre un mazzo 
Di fantasié, di baje e di soggetti. » 

. X. 

Oli studenti in preteriti imperfetti, 

Duri , quai Ciceroni in un arazzo , 

Fan del mio stil volgare gran rombazzo, 
Innamorati deTatini detti. ' ; 

Io dico lor : Maestri d’ablativi, 

I secoli han cambiato l’ idioma: 

Se voi parlate a’ morti , io parlo a’ vivi . 

I 

Di rabbia si scarmigliano la chioma: 
Mettendomi in inferno co’ cattivi. 

Perchè non parlo come Atene e Roma. 

io dico: Or non si noma 

Un più Gneo, Cajo, Peto, o Trimalcione; j 
Ma Pier, Batista, Gianni eGiansimone. 

Però fate 'ragione 

Che i latini vocaboli , ‘scambiati , 

Usansi sol da’ Medici e da’Frati, 

• I quali gli han serbati 

Per fame ^usci , cortecce e vagine, 

E darci indovinelli per dottrhie . 
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Al sigé Ab* Dòn Pietro Fabris * 

IPadova, Titolivia, i professori, 

Caterina, e la sua mummia Egitto» 
Attendono, che a, lor faccia tragitto ' 

Da Fiesso il raro fior de precettori . 

1 

b«h! venite a veder Tossa alT infuori 
Del vostro amico pallido ed afftitto. 

Che già fu dallo strai quasi trafitto, 

. Che in un coglie villani e gran signori • 

Credo, che abbiate buon cavalli e cocclù 
Da varcar T acque e fendere i ^ntani , 

, £ cocchier di man destro > e pronto d^òcchà ^ 

Adunque , se volete cV io risani , 

Lasciate ch’io v-.abbracci , baci, e tocchi. 
Modestamente alTuso de’ Cristiani » 

Non dico oggi, o*domani. 
Ma pria che questo mese giunto ài fondo 
Ci faccia una pozzanghera del mondo • 


\ 
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Al sig* Don Giuseppe. Cherubini • 

T 

Xo Tìdi corbi andar a schiere à schiere 
Empiendo l'aria di canzoni ebree ^ 

Anzi samaritane, e filistee , 

£ tutti quanti stavanglì a vedere 

Non si poteva ben bene sapere. 

Se eantavan di fìsica, o d'idee. 

La ciurma rispondea dalle galee,, 

Lodando gV inni delle gole nere • 

:■ 

. Fuggiano i rossignndi pe’ macchioni , 

Vedendo che mozzati eran gli orecchi , 
Sì che non s' udian pià le lor canzoni » 

^ il 

Se non che ritrovò tra’ ferravecchi 
Un Cherubih certi ferruzzi buoni 
A riaprire a’ rossignuoli i becchi . 

Qui convieu che si specchi, 

Diceva Apollo, la turba poetica. 

Che guarda altrove, ti so dir , farnetica. 


. tro 


X poeti soli oggi "'Salrtio ilei j 

Che imitali Giove nel romOr de’ tuoni 
La poesia è lampi , e nuvoloni : , 

Non han freno i tavalli pegasei . 

Apollo va gridando ; G asso, o seii - >. 

Voi volete esser tristi, o esser buoni; 
Fat gargagliàT« , ovvero far canzoni: 
Sturatevi gli -orecchi a’ detti miei. 

Cantate solo quando il cor si desta ; 

Non vi spremete o'anor concetti e sali 
Collo atrettojo fuori della testa v 

é • 

Studiate i sentimenti naturali, 

E fate che uno stil vario gli .vesta , • 

JS che s’ alzi al bisogno , ed ora cali . 

Lo star sempre sull’ ali 
Non lascia andar dal pari col soggetto, 

Nè ben vestir le immagini col detto . 

. . - ^ Avrò sempre a dispetto 
t^ueir armonia , che ognor suona a distesa , 
Come fan le campane, d’ una chiesa , 

' ^ Ma, sanamente intesa. 

Corre col cervo, è lenta col bue lento, 

Mormora col ruscel , fischia col vento . 

.Compassate l’.accentp. 
Ch’or qui, or quà.lo stile ‘affretti ,o aggravi ; 
* Queste dje li’:' armonia sono le chiavi . 


s 


Digitized by Google 


l 

.111 

0 

• 

V 

jI 'S, £• ì/' sìg* Francesco Moj^sini Cav» ^ 

~ ^ e Frocurai^re 4 

T '• , . ■ .''■ ■■ 

All «juello stil , che a’ miglior tempi caro 
Nell’ italico seu versò dolcezza, 

Tentai spiegar la tua nuova grandezza 
In %iesto all’Adria tua giorno sì chiaro . • 

Ben so che il vulgo di sue laudi avaro , 

Antico favellar pià non apprezza: 

Ma chi mai pareggiar senza esso altezza 
Può d’argomento glorioso, e raro? 

• * ‘ , . , * 

lo non* so gran virlute , .e’.gran desìo 

, Vestir di versi, se il cantar non prendo 
Dal maggior Tosco, che parfò di Dio.. 

Che tu m’ accenni che se’ pago, attendo, 

^ O spirto egregio, e cheto è il voler mio. 


1* oi biasmi il vulgo , io volo , e non l'intendo * 
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la movté della contessa Eleonora 
Coleont Romilli • 

N, 

"V^olgoitti ìmorno, «d è sparito il lym» 

Della pietà, che mr porgea conforto ; 

Lo cerco in vano ; e mentre il piede io porto 
Dovunque era in van seguo fPcostume » 

So che, mal di trovarlo -omai presumo 
Dal desir.. ingannato uomo non morto; 

Non è , non m'ode j il cerco , il chiamo a torto, 
Furconvien chiocchi ,e vo^ e cor.cpnsumo . 

Ahi! tu che sola mi presenti ancora, * 

- Viva memoria , il raggio onesto e santo 
Che già tanto giovo rami, ed or m'accora» 

Fungimi sempre ; e mi ricorda quanto * 

Mi fu benigno, otad*^io mi mostri ognora 
Grato à mill'oprà sue con doglia ^ pianto» . 
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Per nozze . 


. 


S,™gge. a tuo .«no, infoco e dogli. 

Dolci e«sì, che puoi Agirne superba; 

£ sì gli piace la sua pena acerba , 

Quanto pur essa in cor letizie accoglie 
£ chi dalla tua vista ora lo toglie 

Divide lui da quel che in vita il serba ; 

£ loda Àmor, qhe sua speranra ,in erba 
Troncar più non si possa * or che sei maglie • 
Nè gemme, nè gentil altro lavoro 

Di mano industre a tue bellezze misto 
Pregio han quanto il tuo crin di fulgid'oro : 
£ si pareggia ad uom timido e tristo, ' 

Che prima desiava alto tesoro, 

£ lietissimo poi u* ha fatto acquisto . 

Oh! beati eolor, cui non oscura 
Cruda partenza di lor vita un giorno, 

Ma sotto un tetto o molto, o poco adorno 
Insieme stanno e fra le stesse mura! 
Abbiasi pur biasimo eterno e scorno 

Vela, o destrier, eh’ altrui gli amici fura, 
Sì sopra ogni altra è rigida sventura 
Veder breve dimora e far ritorno.- 
Pur mi consola , che se avara sorte 
De’ miei più cari a me cela l' immago. 

Non puote al pensier mio*chiuder le porte . 
£ tal dair amistà vigor gli è dato , 

Che vola, e puote il mio disio far pago 
Di quel eh’ è lunge, e mi nasconde il fato. 


\ 
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c’ è una schiera dotta di poeti , 

Che Tait sempre all' insù come ì falcóni j ' 
E ì a cambio disfar versi piani e liuoni. 
Sono, come ‘ gli oracoli , indiscreti. ' • 

Fer noza^ clebbon essere faceti, • \ 

Quando c’ è Amor, confetti e canti e suoni^ 
Sieii come l’argomento le canzoni, . 

Nè v’ent/in erbe, antri, onde, ombre, pianeti ». 
Perciò levando la*tàzza a due mani,. • ^ 

Innaffio dolcemente il collo mio , • 

E vi ricordo, o sposi 7 state sani, 

Addio, sposi novelli, addio, addio, 

Chiudete T uscio , ci vedrem domani ; 

Buon prò’ vi faccia i Oh ^ome voi foss’ìo 

. V t 

• • 

IVI^ntre che* quésta giovinetta appare, „ 
sento un hello spirito d’ Amore, 

Che mettemi la man sopra lo core, 

E dice : é’ ti convien di lei cantare . 

Ne’ suoi b^gU occhi s’no voglio mirare ' 

. .per trarne a’ versi miei ,novo colore ^ 

Tanta *m’ abbaglia’ forza- di splmidorc , 

Ch’ io non so mezzo dir quel ,che mi pare * 
Vidi in vasella rosa e bianco giglio 

E talor violetta trt ìe foglie , - • 

. Nè mai con cisi fior ben l’assomiglio. 
Sdegnasi Amore, é’ dal mio cor si toglie;. 

V. chino. a terra vergognoso il cigno. 

, Beato lul ^i clie si heì ftorisi coglié’. •. 
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In fine delta raccolta per le nozze 
Sfoscarini e Zeno » 

va libretto; ehe tu se^ compitito , 

Iq quanto seppi. ho in te fatto lavoro;; 

Tu sarai tosto foderato d’ oro , 

Vedi ventura , che tu hai avuto 1 
Molti diranno , tu sia il ben venuto , 

Io vi ringrazio, tu, rispondi loro: 

E tieni a mepte^ cVe^li è un gran tesoro 
Esser dalle persone ben veduto • ‘ 

Io avrei delle cose più di cento ^ 

Da riconiarti, “e insino a domattina ; 

Ma il tempo è breve , e lungo ^argOInento^ 
Quando Jacopo vedi e Paolina, 

Dì lor , che ti consoli , e se’ contento, ' 
Che l’uno all’altro tanto s’avvicina» 

Ch’ Ella è' una domaschina 
Rosa dell’ orticel proprio d’am 9 r^,. 

Ch’egli è un giglio odoroso, o altro fiore» 
i Che son tutti sapore 
A Vedergli , e. dolcezza e leggiadria , 

Gioja degli occhi e della fantasìa . 

* Modestia e cortesìa 
Stan loro intorno come fauticelle ; 

£d hall la gentilezza nella pelle . 

E che sopra le stelle ^ 
Tu vedi un ^fanciullin , che si trastulla , 
Onde appareechin la balia e la culla*. 


< V- 
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CAP I T O LI, 




IN LODE 

* • \ 

della convalescenza 

jìl s s gnor : 

** V * 


GIOVANNI M ARSILI 

Professore Pubblico di Botanica in Padova» 

ì É 

Soverchia sanità toglie il cervello, * 

Ci fa troppo mangiare e troppo bere, 
con sopportazione, ire al bordello. 
Ee malattie chi le vorrebbe avere, 

Che a furia questo corpicello umano 
Struggono ad un vedere , e non vedere? 
Sbrigasi Talma', è ver , dal suo pantano, 
Ma a stento da quel prende commiato. 
Va Tuno al bujo, e 1* altra da lontano* 
19 h ' . 
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Perciò j cred*,io , che pia felice stata. ’ 
'Sia sulla terra fra* oioridani inali , ' 
Ejser , com* io nò san.o , nò malato :• 

Quando sori licenziati gli speziali , 

Non si prendon più pillole , o purganti^ 

' S liberato ò. il cui- da’ serviziali . 

Nò questo e parer d’uomini ignoranti,. 

M> lo diceva Ippocraie a’ di suoi 
Maestro in medicina a tulli quanti... 

Il qual lasciò in iscritto: o tutti voi, 

Che siete al colmo della robustezza , 
Questa dà volta in poco tempo poi. 

Qnde chi giunse in c.iiiia dell’ altezza , 
Non vi s’ arresta , ma ritorua al basso,. 
Ed in un punto il collo si scavezza. 

Non V* affidate ab corpo forte- , e grasso 
Prendete cassia, tamarindi, o manna, 
fi chiamate chi facciavi un salasso : 

Chi non fà tosto in tal modo s’ inganna 
Natura non può starserttpre ad un segno V, 
V’ accapezza pggi , domani vi scanna. 

Cosi dicea' ruoiii d’ ogni laude degno - 
Ch’arte congiunse con esperienza, 

£ dottrina infinita con ingegno . 

•Ond’ io ne traggo questa conseguenza , 

* Ch’egli stimasse la vita più sana 
Ch’uomo aver 'possa , la Convalescenza; 
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JTon sol d*‘un giorno , o d^una settimana. 
Nè d*un inese,o di due; ma di moki anni, 
Arnzi del corso della vita umana. 

Si ch’io sostengo alfìn , caro Giovanni,. 
Esser della salute il più bel punto , 
Quando le membra nuotano ne’ panni ; 
Son le tempie incavate , il viso smunto, 
Natiche e cosce d’ ogni carne spoglie : 
La Dio mercè , a tal passo io son giunto .. 
N’avrebbe un idiota mille doglie, 

Io no : anzi ne provo quel conforto , 
C’ha chi sa cosa è il bene , e se lo coglie .. 
S’ un che noi sa fosse spolpato e smorto , 
Tralunerebbe gli occhi:Oh! Dio,che bocche 
Facendo griderebbe: Oimè , son morto:: 
> A guisa di lasagne molli , e sciocche , 

Mi si ripiegan le ginocchia sotto : 

Non mi posso rizzar , nessun ini tocche. 
Taci, anima scontenta , e non far motto. 
Nè verità in te dì tuo sospetto:. 

A te che fe , se sei debile e rotto ? 

Se camminar non puoi, giaci nel letto, 
Se non vi pubi giacere , nn sedil piglia 
Se non t’è dato uscir, sta sotto il tetto.. 
Così farà chi bene si consiglia ; 

Così fo io , che il mio meglio comprendo ;; 
E non ci sia chi n’abbia maraviglia.. 

h a 
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Anzi sovente me stesso, ri jprendo , » . 

Gh*io non seppi serbarmi in vita mia 
In questo stato, onde d*amor tn* accendo 
Lasciamo^star , che non è malattia , 

. Nè , €ome dissi, .sanità soverchia, 

1 Gli* è legna al foco della fantasia : 
Vedete che bel numero m* accerchia 
D* amici in carità e puro amore, 

Ghe lo stimavan pria cosa soverchia; 
Perchè quando un si vede a -tutte Tore 
'Gir pei paese , un buonanno, o un addìo 
Basta a mostrargli affettuoso core. 

Or altro è diventato il caso mio': 

Ghi ini'tooca la mano, chi m* abbraccia, 
£ chi ringrazia del mio stato Dio • 
Ghidicé.'Haipìù viv*occhio,hai miglior faccia, 
Ogni uomo si rallegra , e si ritiene 
Dal d irmi cosa che contristi e spiacela. 
Ma^ sopra tutti i beni il maggior bene 
£ che ognun mi consiglia, ognun m*addita 
Quel che siali meglio, echepiù fa r conviene. 
Ood* io qual cieco affida altrui, la vita , 

£ lucerna si fa dell* altrui spalle , 

Fo sol quel che m’accennan le lor dita. 
Le quali in questa di miseria valle 

Si son fatte mio fren , fatte. mio sprone, 
E andar mi fanno per diritto calle . 
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Più di mia voìontà , nè di ragione , 

O d’altro , cliè in me sia , io non fo uso : 
''Ora posso a mia posta esser poltrone. 
Non mi -scuso di dentro, e non m’accuso. 
Verme di coscienza non mi’ morde ; 

Gli altri sono le dita,>io sono il fuso. 
Anzi li'uto”, od arpe ,^le cui corde 
Tacite stanno , se non trovan mani 
Di buono artista, che le tocchi, e accorde • 
Andate a 'dir, che nervi tesi e sani. 
Muscoli sodi , o ossa di balena 
Ascoltino consigli di cristiani. 

Chi fiato ha in corpo e nelle membra lena , 
Paga le ammonizioni di sbadigli , 

Vi ghigna in faccia , o voltavi la schiena . 
Sol la convalescenza ode i consigli ; 

£- al suono dell’altrui saggia parola 
É ubbid’iente, come a’ padri i figli. 
Ella di Temperanza ama la scola; 

£ del diluviar la voglia pazza 
Raffrena , ed ogni furia della gola • 
Impara quanto popolo s’ammazza 

Beendo , e macinando a due palmenti,' 
£ inghiottendo la morte mentre sguazza. 
Sà mettere il suggello a tempo a’ denti, 

£ della ghiottornia fuggire ì guai. 

Con assiomi d’ uomini sapienti . 

h 3 
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tìì. 
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Il corpo piglia, qii&l che tu. gli. dai'! 

Poco mangiare ogni vivanda acconcia ^ 
£d il palato non ti^guasta inai. 

Air incontrò 1’ uom ghiotto sì lo scojxcià» 
Gbe foderato par di cuojo, o d*assi , 

£ gode. quel, che il sacco, o la bigoncia > 
Però , fratei , chi cosi vuole ingrassi : 
Colui che poco mangia T indovina, 

£d ha dal suo palato mille .spassi • 
Mettigli broda, mettigli farina 
Bollita innanzi , e zucche senza saie , 
Sempre ritrova buona la cucina . 

Tutto è per lui, conviti e carnevale 
Salse agre, dolci, intingoli, guazzetti, 
Salvaggiume quadrupede e coirale. 
Cosa che mi fa uscire di sospetti , 

£ creder più che prima non credea , 
Dio.inel perdoni , della Bibbia i detti* 
Ctoè che la raminga gente £brea 
Nella raccolta manna pel deserto 
Ritrovasse quel cibo che volea". 

La temperanza il vero m*ha scoperto^ 
Essa fu quella , che cambiava tosto 
La manna in ogni cibo, or ne son certo: 
Poni in vitella , od in cavretto arròsto , 
In beccaccia, in pippione,iu pesce, in polli, 
£ forse anche in cervogia e forse in mosto; 


Digitized by Google 



*33 


^he in un desertó tjtie* digiuni colli, 

Nel ben, che loro giù piovea dal cielo, 
Trovavan tutto, e sì facean satolli. 

Ma sento, che in ‘ingombra gli occhi un velo; 
E mi sgrida* una voce: o tu che. scrivi. 
Fermati, e lascia il tuo si acceso zelo. 
Or 'del tuo bene te medesmo privi: 

Non ti comporta far, lunghe leggende* 
Quella convalescenza ;.onde tu scrivi; 
Ella nega gli èiudj , e le faccende . 



J 
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1 N L O D B ' 

DELLE FONDAMENTE NUOVE 

■ « * * • 

4L CO ittPviaE 

COSTANTINO MARATTI. - 

^^uando uno è fuor del diritto sentiero ^ 
Non è uomo dabbene , o buon cristiano 
Chi noi richiama, e non gli mostra il vero . 

E se abbisogna dèe dargli la inano , 

Poiché lasciarlo troppo a lungo errare,^ 
Sarebbe atto crudele, atto villano. > 

Ond* io vedendo, Maratti compare , 

Che siete uscito della buona via , ' 
Debbo, 8* io posso , farvi rientrare. 

Oh Dio ! qual gioja inai sarà la mia , 

Quando direte : dell’error mi pento , 

Sia benedetta la tua cortesia ? 

Ma vengasi alle corte ; io vi do drento : 
Della contrada mia voi dite male ; 

Avete il torto . Questo è il mio argomento. 
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Nè convincervi intendo alla bestiale, 

O con sofìsuii , come un Baccelliere 
In punti di credenza q di morale ; 

Ma con sode ragioni, e cose vére, 

Si , che vedrete alfin, che al fondo pesco t 
Via, state attento , e udite il mio parere. 
Fra la Misericordia, e san' Francesco , 

Js una strada in Vinegìa lunga e bella ^ 
Iddio la scelse per mandarvi.il fresco. 
Le Fondamente Nuove essa scappella,' 
Taglianla- quattro ponti, e a quattro fanno 
Bocche di rivi con grand’arco sella., 

I quattro rivi a' scaricarsi vanno •• v 
Della lacuna, veneta nel seno 
Da quella parte ove men caldo è l’anno. 
In fàccia ha molti dorsi di .terreno , 
Vestiti d’ isolette verdeggianti; 

Io non vi dico i lor nomi quai sieno. 
Però che gli sapete tutti quanti: 

Basta che non fu' naai sito più bello 
Fatto .da maghi, o streghe per incanti.. 
Or se i poeti un rivolo, lin ruscello 
Cantano sempre j chi sarà , che dica , 
Che non vagliano quattro più di quello? 
£ una lacuna; per giunta si amica. 

Che aperse' un di le sue braccia famose 
A quella gente gloriosa antica,' 


il2»6 


Clhe alagli UnniI e da*.Van3ali s* 

£ mandò le sue stirpi fino a noi 
•Di tempi 4n tempi eon mariti sposev 
Ma delle storce perlerem dappoi , ' 

Ora il tema fion son dello stil mio-; 

Ogni materia fia i propr§, stili suoi-. 
Dicovi solo, c-he ringrazio Dio<^ 

'Che in quest’ampiezza H cielo poeo imbruna^ 
£ Febo al ritornar non è restio. 

Onde di stelle-, di sole e di luna. 

Come in altre contradte incarcerate^ 

Non è la vista qui spesso digiuna . 

£ non ci son le persone mnra-te 
Fra tempi , case ^ palagi e taverne ^ 

£ in cento labirinti avviluppate : 

Dove si firama il sol , nè si può a verno 
E di bel mezzogiorno in qualche stanza 
Non si va senza ajuto di lanterne* 

£ spesso vien davanti la pietanza^ 

Che come il bracco la teovi all* odore > 

E te la metti in bocca per usanza . 

Qual maraviglia è poi , se sale al cuore 
A molti r ipocondria, ed alla testa. 
Onde fra quella e i medici si muore ? 
Poi se ne accusa or quella cosa , or queste, . 
La moglie incolpa l*un, 1* altro i fratelli | 
£ chi la carestia, chi la tempeste* 
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Consento anch’io, che il mondo ha de’flagelH) 
Ma tengo appunto che perciò non s’abhia 
A stare al hujo , come i pipistrelli . 
Cova nel cuore e ribolle la rabbia , 

La fantasia fra Tombre ì mali accresce ; 
Lodato il del, che uscito son di gabbia» 
Rido che qualche pazzo, e nuovo pesce 
Di comete, e d* aurore boreali, • 

A parlar odo , e poco vi riesce » 

•Questo è perchè le cose celestiali 

Studiansi indarno in luoghi stretti, o oscuri 
Dove pajon turati i cannocchiali» 

Di qua s’affrontan torri , di là muri : 

Ora un cammino il telescopio infosca; 
Pregate il Selva allor, che velo sturi. 
Chi veder vuole il cielo non s’imbosca, 
Ma sta dove la luce si sparpaglia 
Aperta, perchè il vero si conosca. 

Da un lato io veggo il monte e la boscaglia, 
Da un altro il mare e quasi anche la rena, 
Non mi si cela un ago, un fìl di paglia. 
Scopro ogni stella lucida e serena: 

Sparge il suo lume intorno, ch’è un diletto, 

^ Febo , quando il suo carro in giro mena . 
È il ver , che soffian , come avete detto, 
Or greco, or tramontano ed or levante; 
Ma chi gli teme, può starsene a letto « 


0 maschi donne, e sol maschi al semhiante^^ 
O secol dilicato', ammorbidilo, 

Che temi tu ? che un venticel ti schiante? 

Deh ! che diresti or tu, che vai vestito , 
Se un di veduto avessi incontro a* venti 
Nuda la moglie andar, nudo il mari,to? 

1 quali eran si sani e si possenti , 

Che con le braccia sode e nerborute 
Facean guerra a’iioni ed a*serpenti . 

E noi , che siain persone provvedute 
Di mantel , di pellicce e di schiavine , 
Non abbiam forza più , non più salute . 

Quant’è a me~,'dico , che tante cortine 
E turar' tutti i buchi e le fessure , 

Fan gli uomini ricotte sgelatine. 

Di qua le tossi e il duol delle giunture ' 
Ebber principio, e Temicrania e il crudo 
Gelo delle terzane, indi le arsure^ 

£ certi visi eh* a vedergli io sudo, 

£ que* sospiri eterni e Lunghi lai, 

Per non trovare alle magagne scudo . 

Or vassi a* bagni , che non giovan mai ^ 
S* ingojan acque, si corre a cavallo. 
Tornasi indietro aldn con mille guai ^ 

Gol viso pien di grinze, verde, giallo^ 

E con sì poca carne all* ossa intorno y 
Che vi sta sotto il cor, come in cristallo» 
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Rinaldo, Orlando e fino Astolfo adorno,- 
£ Rodomonte e Ruggero e Gradasso ^ 
Leggeste mai che stessero in un forno? 

O che studiasser, pria d* andare a spasso, 
Quanto T argento vivo in un cannello 
Fosse in alto salito, o sceso in basso? 

Chi si prendea Eajardo , chi Rondelle , 

Fosse re , duca , cavaliere , o conte , 

E saltava in arcion come un uccello: 

£ andava sempre per piano e per monte, 
Senza considerar per tempo , o tardi , 

Gol vento a’ fianchi, dietro, od alla fronte. 

E voi sapete pur s’ erari gagliardi , 

Che inetteano per lance in resta antenne, 

E rompean mura, merli e baluardi . 

Oggi abbiali! noi si morbide cotenne. 

Che ci fa un soffio impallidir le guance, 

E tremar come giunchi e come penne . 

£ si combatte, sa il ciel , con che lance, 
Siam buoni a pena , al fresco de* ventagli, 

A trar due spicchi dalle melarance. 

In gran fretta cerchiali! tane e serragli , 

Se vediam che le braccia al vento move 
Un gobbuzzo di legno co* sonagli . 

Oh! caro albergo, oh Fondamente Nuove! 
Nido di venti , ove diviene il cuojo 
Duro come armatura a tutte prove j 
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Vii te fàveirar voglio^ in fin che inuojo ^ 

Tu se* materia si larga ed immensa^ 

Che non in* importa , se parlando annojo.. 
Qui , se non vìen qualcb* anima milensa j 
Che natura non studia , o la disprezza y 

0 l*ha sempre dinanzi , e non vi pensa ^ 
So che conoscer può la sua grandezza : 

Altrove ha qualche cosa che 1* allaccia,. 
L'assottiglia, la stringe, o la scavezza. 
Qui la tenipesta l*acque urta,^ discaccia 
Liberamente si dimena Tonda,' 

Poi si vede allargarsi la bonaccia : 

Nè crediate, che nulla vi s! asconda. 
Quando di nuvoloTii esce una massa 
DaL monte , ovver dalla marina sponda.. 
Veder si può se s* alza , se s* abbassa ; 
S*ènera,o bigia, se si stende , o inarca , 
Se si sfoga dov*è, se vien , se passa. 

Se in pioggia , se in gragnuola ella si scarca 
Vedrete tante strisce di baleni , 

Credo, quante Noè, che fu nelTarca. 
Potete udir quanto son larghi e pieni 

1 fragori dèirira , che tenzona 

D*un nembo in mezzo alle caverne, a seni .. 
Quando si squarcia poi la nube e tuona*^,, 
Il divino furore almen ricorda , 

E fa romór per Paria un* ora buona.. 
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Oh ^ voi direte: €rli è tanto, die assorda 
Non dubitate, alfìn torna l’udito, 

E si monda 1* orecchia , s* era sorda,, 
Come si fa collo stecco o col dito . 

Poi non è il meglio udir tuono, o saetta,. 
Che fa passaggio forte ma spedito , 

Che aver la casa in qualche strada stretta-. 
Con dieci campanili, che 'fan rombo, 

E vi dan giorno e notte qualche stretta , 
Prima col suono,, e dopo, co] rimbombo 
Che dura un pezzo via per T aere scosso? . 
E.pregate anche il ciel che sieno a piombo .. 
Sapete, se qualcuno se n* è. mosso ,. 

Ed è caduto giù , come una pera ,, 

E infranti ha nervi e trito più d’un osso,, 
'Pai tema a me non fa cambiar la cera : 

S’ un ne cascasse^a Torcellp , o a Murano , 
Caschi, ch’io son di qua dalla Riviera , 
Mi trastullo a vedergli da lontano , 

E crolli di campana]© pur le funi , 

A me non giunge il suo n forte, nè piano c. 
Nè trovomi impacciato, come alcuni, 

Che se un battag^lio non dà loro il segno , 
Non sanno quando sien feste, o digiuni. 
Ho un, almanacco, il qual m*apre l’ingegno, 
Senza tanti rintocchi, o scampanio. 
Funzioni e sagre a me con esso insegno.. 
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O Maratti, o compare^ o compar miot 
Non veggo l’ora -che T inverno giunga 
Questa è la grazia di che prego Dio. 
Che se. un dì veggo in questa strada lunga 
'Cader la neve a falde giù dal cielo, 

£d un bel ghiaccio',- che la lisci ed unga ; 
S’io avessi un ghiacciuolo ad ogni pelo, 
Voglio narrarvi il mio stato giocondo., 
£ i miei diletti fra la neve e il gelo 
Questo Gennaro nel canto secondo. 
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1 N L O D E 

BEILE FONDAMENTE NUOVE 

' ' ' ■ ’ 

ALLO STESSO., 


^^rescono i venti ^ crescon le tempeste, 
Io non posso indugiar 6no a Oennajb 
À lodar quelli) ed a gioir di queste» 
Eccomi nuovamente ai calamaio ^ ^ 

Dio ringraziando, che per tempo il verno 
Manda questo anno a nevicar sui 8a|o . 
E lodo ine , che il suo lume superno 
Seguendo ubbidiente , in questa parte 
Venni, che fa deiruom dolce governo. 
Empierò di sue laudi mille carte, 

Insin che il Compar mio se ne innamora , 
E dalla sua contrada si diparte: 
Venendo in questa ad abitare ancora. 
Come fece una volta cinqtiant* anni 
JPoi se n’ è andato, onde pietà m’accora ; 

I ' . 
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A veder , ehe si saggio, uomo s*'inganni\, 
£. certo aveste allor poca prudenza ^ 

Io vi dico il Vangel di San Giovanni.. 
Perchè abbiate del vero conoscenj^ 

Voi , e quant’ altre al mondo son. persone^ 
O’hahno udito, intelletto^, e coscienza. 
Mentre infuria la rabbia d’ Aquilone, 

Le Iodi -segnerò, di questa qtanza; 

£ dividd tu tre pumi il mio sermone.. 
Primo Insegna la Musica , e la danza 
Secondo; Castità- e buon, costume. 
Terzo; Bel garbo , rispetti , creanza.. 
Seguite- or ine, ohe con T'acceso ^ luuae- 
jpeli' alta fantasia , vi sarò scorta- 
A levar fino al. ver^ meco -le piume.. 

Oh ! Arte- uinana ,' come se* tu corta. 

NelTin segna re altmi de dolci note,., 

. Onde Musica T anime conforta !' 

Con quanta-zolfa T aria ‘ su percuote 

Prima quanti anni a>gargagliar s’ insegna. 
. Gon voci vane , e -d’ ogni senso vote !- 
Di quanti Amen ne un- gorgozaulsi spregna 
^ Quanto col piè. si. picchia , e colla mano! 

£ Pefautti, e Bimolli si segna,. 

Prima ich’-una- Cristiana o un Cristiano 
Spicchi una canzonetta dalla gola , 

; Nè ti sgusci T. orecchio., ch’era sanò. 
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©li r Dio ! quanto bel tempo a* Putti invola 
Lo stropicciar le corde coll* archetto ! 

£ il toccar tasti anch*è una lunga scola »■ 
Onde pria eh* uno suoni un Minuetto 
Egli è mille e più volte da* vicini 
Scomunicato , e mille maladetto . 

Delle mie Fondamente entro i confini 
La Musica per pratica s* apprende , 

* Propio come un linguaggio da bambini 
Il vento,, che quest* arte in sè comprende-,, 
Della casa s* approssima alle mura 
£ r armonia dintorno vi distende: 

£ trovando, ogni buco,, ogni fessura,. 

Dentro vi passa or grave ed. or acuto „ 
. Si ristringe , s*allarga e si. misura . 

Qua fischia il fiauto , là suona il liuto, 
C*è fino il corno, il timpano eia tromba,, 
L’arpe, la cetra e Tergano compiuto. 
Che in tutti i tuoni cambiasi e rimbomba,. 
Or fa* dell* ussignuolò i. dolci accenti. 

Or geme come tortora , o colomba .. 

L eterno suon di cotanti strumenti ,. 

T* empie tanto di e notte la memoria,. 
Che fra due giorni Musico diventi. 

Cosi chi sale alla superna gloria , 

In due minuti, udendo quel concento,, 
. Sa suonare e cantar la sua vittoria:: 

i- X 
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£ prenda nelle «mani uno strumento 
Quantunque prima non sapesse punto, 

• Fa quel che gli altri fanno;e vi dà drente. 
Se voi voleste dire il vero appunto , " / 

Obbligo avete alla contrada vinia 
Deir avere imparato il contrappunto: 

£d or le usate questa scortesia 

Di dirne mal , se non cl/essa è costante , 
£ lascia dir, suonando tuttavia. 

Nè solo il suon , ma un ]>el muover di piante 
Al suo popolo insegna, e di ginocchio. 
Garbo di portamento, e andar galante. 
£ vuol che in testa aperto ubbia ben rocchio, 
£ chi non 1" ha in terra lo stramazza 
Sì, che sembra un balordo ed un capocchio. 
Per far questo esercizio non ispazza 
La neve mai, quando è dal ciel caduta. 
Come fan 1* altre contrade e la Piazza . 
Ma con arte squisita la tramuta 

Di bianca in un bel velo che traspix*e> 
£d è spianato , e fa bella veduta . 

Chi su vi passa il fa sempre danzare : 

'"Se in ciò riesce-, sta ritto, e ai muove. 
Vada , che sulla fune può ballare . 

Oh! se il 'Vuole una volta il sommo Giove! 
Io spero, che dì qua fino a Burano 
Stenda il auo ghiaccio per far altre prove. 

k • > 
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N’ ho già visti pin squarci da lontano 
Lucidi, puri e tersi come specchi; 

Ma poi r intero T ho aspettato invano. 

Pur credo, che’l vedrò prima che invecchi}- 
E , per quel che ne dicono i periti , 
Farmi che si gran festa s* apparecchi : 

In cui vedrò danzare fra due liti , 

Sull’ acqua per diritto e per traverso 
D’ uomini e donne popoli infiniti . 

Quello che si ritarda non è perso : 
Frattanto godo, che la mia maestra 
In terra fa ballar per ogni verso. 

Compar, venite meco alla finestra, 

A vedervi trinciar le capriole 
Innanzi, indietro, a man manca, a man destra. 

Non aspettate, ch’escan le viole. 

Venite prima che il tappeto tolto 
Sia poi nel Maggio dal calor del Sole. 

Quel , che ho fin qui narrato non è molto, 
Guardomi innanzi , e la materia ingrossa, , 
Di quest’ampia matassa il meno ho svolto. 

Qui la Lussuria è sul capo percossa, * 
£d onestà con castitate abbonda , 

E la carne ci perde ogni sua possa . 

Santa , pudica ed agghiacciata sponda , 

Sono al secondo punto del mio dire, 
Prestami aita, ch’io non mi confonda. 

i 3 
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Duemila volte ho già sentito dire'! 1 

Fate a’ principj in tal cosa contrasto; 
Bene incominci chi vuol ben finire^ 
Frenate gli occhi, non correte al tasto; 
Non udite parole scandalose; 

Ma questo secol poco men che guasto , 
Non fa conto , e ai ride di tai cose ; 
Questa contrada lascia a Massiioni 
L* opera santa delle sante prose. 

Sa ben che il P. . . non ode jragioni : 

£ s*ei comincia un poco, innanzi tira. 
Nè si ricorda pergami , o sermoni . 

Alla radice volge essa la mira , 

Gli occhi difende, gli orecchi ed il tatto 
Dalla cosa che tanto si desira . 

Sa , eh’ un pensiero vien tosto disfatto, » 
Quando non può nudrirsi con gli sguardi. 
Col mezzo dell’udito, o dell’altr’atto . 
Abbia uno, quanto può, gli occhi gagliardi. 
Gli abbia come falcone , come lince ; 
Qui sempre sul terreo forza' è che guardi, 

' Poiché un turbo di neve ne Io vince , i 
Che dal ciel si crivella , e si riversa 
Da seppellirvi dentro le province ; 

I^a quale alle palpebre s’attraversa, ^ * 

Le sferza, le malmena, le tien chine, 
£ tanto fa, che la veduta è persa* 
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Anche r udito fa lo sle'Bso fine , 

E se mancan le nevi, una nebbia esce, 
Ch’appresso ai naso intorbida il confine. 
Fascia la testa , come 1* acqua il pesce , 

Si eh* or piena di neve, or annebbiata 
Più d* udire, o veder non le riesce. 
K)ltre eh* ogni finestra sta serrata-, 

Nè v’appariscon vedove-, o donzelle , 
Nè femmina di mondo-, o mafitata. 
Chi cosi concio pensa ancora a quelle,^ 
•E ne va in traccia, si può dir-, ch’egli abbia 
Il diavol della carne nella pelle . 

Poi se gli viene nel tatto la rabbia-, 

O ch’ei non sente, o che sarà fuggjito. 
Come se avesse nelle man la scabbia , 
^Ch*ei non piw tanto foderarsi U dito 
Di pel-, di stame, di cuojo , o di seta. 
Che non sei trovi gelato e basito.^ 
^nde fra ch’ei non puote, ed altri il vieta, 
Trovasi addosso un -freno ed un legame. 
Che gli tien quella furia alquanto cheta. 
5E finché-, pef saziar le ingorde brame , 
Nella state ha speranza, e attende Agosto, 
■Gli passa il tempo-, e se ne va la fame, 
frangiar non giova i passerotti arrosto ^ 

•O in tegghia , come quei, che fu sforzato 
A quella vecchierella andar daccosto , 
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E di sua carità fa ringraziato > 

Perchè, dopo trent’anai aa fatto- aatico^ 
Le avea ^ colla sua furia, ricordato^ 

Oh 1 raro asilo del voler pudico , . 

M’ avveggo ben, ch’a raccontar tue lodi , 
Fresi i graaelit a noverar. del iko.;'. 
Ma tu che la naia lingua ai canto snodi, 
Djin^ni tanta costanza, e slil si forte., 
Che de’tuol inerti un solo a te non frodi .. 
Come tu vedi, io son giunto alle porte 
Di quella scola, io cui creanze, insegni 
Quante una- regia , e ben creata corte. 
L’ultimo de’ miei punti, e dei miei segni 
, -Questo è ch’io posi alla Leggenda mia ^ 
Di si hel tema i miei vetsi fa degni .. 

In odio hai 1’ arroganza e albagia ; 

Vuoi veder tutti affabili ed umani , 

£ che onorino altrui con cortesia. ‘ 

I ritrosi, i fantastici, gli strani- 

Appena han posto il viso allo sportello , 
Tu gli affronti , e gli tratti conoe cani .. 
Di capo a forza lor tra^i il cappello, - 
E lo tengano pur, se sanno, stretto, 

£ vi mettan , se il vogliono, un suggello ^ 
Per ricoglierlo poi , a lor dispetto 

Più di sei volte hanno, a piegar le schiene, 
,£ fare, inchini , e segni di rispetto, 


Perchè quel siti terreno va e viene, 

Or fa le ruote, or s*arresta, or va §vanti, 
E tu lor soffj in fondo delle rene. 

Tanto eh' alfìn s’avveggon tutti quanti , 
Che dì: Sii ben crealo ,. sii cortese, 

£ riverente in atti ed in sembianti. 

Questo è quel che fai fuori pel paese : 
Quel che fai nelle case, s’io non veggio,, 
Almen per conghiettura in’è palese. 

Dalla famiglia mia del ver m’ avveggio : 
Tu riiai tanto educata e ingentilita. 
Ch'io ti ringrazio, e più chieder non deggio.. 

Della tua civiltà eli* è avvertita, 

E sente appena fuori un tuo fischietto,^ 
Di tutto punto veggola vestita . 

iSl eh* io mi trovo allato , e dirimpetto 
Sempre, come se fossi ad una festa ,, 
Manicottoli , cuffie e mantelletto. 

E veste foderata, e soprav vesta, 

£ si va spesso fino alla dispensa 
Co'guanti in mano,e col cappuccio in testa.. 

Par di vedere, quando siamo a mensa. 
Proprio quella famiglia imperiale , 

Ch* era mostrata in cera questa Sensa .. 

Gloriosa contrada e trionfale , 

Sia benedetto il giorno, il mese, e Tanno, 
Ch*ìo venni al tuo bel nido, e posai Tale. 


•'Se il mio Compare è anoor sordo^tuo^atni&i, 
Io ti ringrazio: che. Hi ai* hai concesso 
Scegliere albergo fra color^ che sanno-. 
¥orse io noi seppi , il ciélo I* ha commesso^ 
£d è per influemsa di 4*ianeti^ 

Ch’io Io dimora a due spedali apipresso^ 
Cltima speme., e .posa de* poeti-. ^ 
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RISPOSTA • , 

' ALt’ ASArW 

• . . i 

ANTONIO BÒRO A 

BERGAMASCO, 

il quale imitò V Autore a -poetare di nuovo 
per. lo Procurator Angelo Contarini'* . 

B . •• •. 

erga mio, voi m* avete xovinato ; 

Io non so come debba cominciare , 

S*io v*ho a sgridarono od essere obbligato^ 
Darvi rispostai non so ohe mi. fare: . 

Fino qui sono siam in cainpanile ^ 

£ ia campana grossa ebbi a suonare;, 
dioè ho scritto in altissimo stile ; .... 

Per grazia vostra scender ini conviene ^ 
Ed entrar col cervello in un. barile . 
Pensate voi se posso scriver bene ; 

Sentir nel capo questa mutazione. .. • 
Tutto ad un .tratto! Dirò quel qhe vi^e«» 
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£ se le cose mie non saran buone j 
E 3* io sarò perciò mostrato a dito , 
Perdoni incielo atckù jv è Ja eagione » 
Orsù comincio per tener T invito ; 

£ dico , obe^ a* poiti Bergamaschi 
Ho veramente un obbligo infinito. 

1 quali Han tratto il miglior viti de' fiaschi ^ 
‘ £ m' hanno qui mandato de' Sonetti 
Più fini .di velluti e di daiuaNchi » 

O veramente cervelli perfetti, 

Che siete stati al monte d' Elicona 
Per favorirmi, siate benedetti. 

£ ver ch'io aveva data una persona' « 
Per argomento, sì chiara e famosa, 
Gh'è una vera abbondanza a chi ragiorta» 
Ma quando' un intelletto si riposa,^ v 
Dirgli: fa versi, è una certa minestra^ 
« Ch'io aspettai quasi ia risposta in prosa» 
Onde salito^ ifi alto alla finestra, 

l' ti saluto . dolce schiera mia » ^ 

Con inchini a man marìca,éd^a man aesna» 
E voi ringrazio della ' cohesia i 

Borga mio^caro^ che ih^àv^e ' usata * 

Di leggete queb foglio 'sulla via , 

E di pregar ‘quella dotta brigata : 

Cosi potessi baciarvi b . fronte ; ’ 

Ma ecco, che coi cuor- ve P ho baciata» 
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Deh! perchè non lasciate il vostro monte? 
perché non siete a* tredici di Maggio, 
iFra gli altri, qui de’Berreiiaj sul ponte; 

Per veder passo passo a far viaggio 
In Merceria , vestito di vermiglio 
Quel signor generoso , accorto e saggio, 

Che par l’idea del senno e del consiglio, 
Quel che già avete a Bergamo veduto 
Con aspetto sereno, e nobil ciglio? 

Quel che alle valli diè di Brescia ajuio, 
Con la prudenza sua , quando per fame 
Quel popol si vedea quasi perduto . 

Quel, per cui poco manca, ch’io non chiame 
A questo punto lo spirto di Dante, 

Per ben descriver quelle anime grame. 

Che quando, eran più meste tutte quante, 
Vùder cambiata in gioja lor gramezza, 
E la mensa imbandita ebber davante. 

Chi può ridir la festa e 1* allegrezza , 

Nel veder tanto pane e tanto vino, 

E di raccolti grani una ricchezza? 

Correva intorno a furore il mulino, 

E l’oste avea che fare tutto il giorno 
A spillar botti, e a bere il contadino. 

Il fornajo era sempre appresso il forno 
Cavando il colto pan , mettendo il crudo ; 
Proprio deirabbondanza era il soggiorno. 
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Ma per cantar tai cose tremo e sudo;- 
Questo stil naturale non comporta 
' Tale argomento j onde la vena chiudo 
E torno a dir , che fuori della porta 
Pur dovevate di Bergamo uscire,, 

, Farvi portar in cesta, o in una sporta 
Per veder tante genti andare e gire 
Strette come coltei nella guaina , 

E udir trombe suonar , e pive e lire: 
onor della schiatta Gontarina*. 
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A SUA EC-CEIiEENZA ■ 
tL SlGlfOK 

BARTOLOMMEO VITTURI .. 

c 

]Noii vorrei ool‘ tacer fervi- un* ingiuria-,^ 
Questo foglio vi scrivo in fi-etta in fretta 
Mossoi da onesta e pudica lussuria. 

Se non c* è- arte, o regola perfetta^ 
Vitturi-mio , vi- sorivo- cosi* a caso 
Quanto la mano e l'ingegno mi detta., 

J^er darvi cognizion d^ ogni mio caso ; 

In altro tempo vi. ferò-*l dovere , 

Se- non ho questa, volta, colmo ih vaso 

In primo luogo vi faccio sapere-, 

Che son giunto alla Mira così sano ', 

. E sì di buona voglia',, eh’ e un pkeere,. 

Che nel mangiar ho quasi deh villano, 
Perchè l’aria ni’ ha aperte le budella,, 
£. meno, le mascelle da Cristiano .. 

Ogni vivanda è saporita e bella ; . 

. Ma sopra ih tutto, abbiam certe- ricotte,^ 
Che- vagliono le due- quattro* Caitelfe,. 

•A' 


Digitized by Google 


Questi SOR cibi da persone ghiotte , 

O più tosto infingarde, com’io sono, 
Che con due strette mollo se riMnghiotte: 
£ non c*è osso , e -tuttoquarito è buono , 
Sano, ristorativo, ed innocente. 

Io n*lio qua in bocca mentre ne ragiono. 
Il Varchi le lodò anticamente: 

Quanto ne mangio più tanto più imparo, 
Che di lor disse poco, anzi niente. 

Ben ci vorrebbe un ingegno più raro. 
Sentirei volenlier chi ne dicesse: 

Basta, io ne mangio intanto, e Tho più caro. 
E cosi crederei, che a voi piacesse 
Vedermi la mattina alla finestra. 

Che m*ho allacciate a pena le brachesse , 
Spiare attento la strada maestra ; 

Quando passa un villan, che due cestelle 
Porta a cavallo della spaBa destra , 

Con dentrovi un bell* ordin di scodelle. 
Piene di questa rugiada divina , 

O manna uscita fuor delle n)ammelle. 
Come veloce augello di rapina 

Piomba dall’alto "con le serrate ale 
Sopra colombo, o prole di gallina; 

Tal io scendo dall* alto delle scale , ' 

Ad un tratto m*avvento, ciuffo e inghiotto. 
Senza guardar nè zucchero , nè sale » 
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Ho qui un compagno a questa cosa dotto, 
Un Cristiano allevato a modo mio, 

Che si vergogna a rimaner di sotto . 
Taccio il suo nome, e non il suo desio, 
Che quando ei vede a far questa faccenda, 
Mena le mani, e fa come face* io. 

Oh dolce vita! Oh soave merenda ! 

Oh benedette pecore e pastori ! 

Oh gran Natura madre reverenda! 

Chi può contar i tuoi vaghi lavori? 
Lasciando le ricotte anche da lato. 

Qui c*è Terbe, c*è Tacque, i frutti, i fiori . 
G’è ogni ben, che dal ciel fosse crealo: 
Ma sopra tutto un sì buon materasso. 
Da dormirvi un se fosse indebitato : 

Se mi vedeste quando passo passo 

Mi vo spogliando, e dico il Paternostro 
Con gli occhi mezzo chiusi, e il capo basso: 
Non mi posso descriver con T inchiostro , 
Figuratemi voi, come vi piaccia. 

Io lo rimetto nell* ingegno vostro. 

Cosi quando mi adagio fra le braccia 
Dolci del sonno, e T anima contenta 
Tutto si scorda in tranquilla bonaccia. 
Può ben Giove tuonar, correr la Brenta, 
Non è voce sì arguta , e si sonora , 

O romor si bestiale , eh’ io lo senta . 
h 19 k ^ 
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S’ io dormo sodo , pensate} voi ora y 
Glie per destarmi quasi c* è bisogno 
D’ uno ohe gridi: Gozzi, vieni fuora.L 
E quando tutti son levati, io sogno: 

Ho l’oppio naturale nella testa . 

Ciascuno ride, ed io non mi vergogno ^ 

Si può far cosa più saggia ed onesta ? 

Olii dorme mai peccato non commette y 
Se non consente poi quando si desta ^ 

Ha mille feste , e allegrezze perfette . 

Svegliato io non ho al mondo un ben che vaglia, 
E dormendo n’ho avuti più di sette... 
Vittorioso uscii d’ una battaiglia , • 

Sono stato più volte al ballo tondo 
Ed ho volato infin Come una quaglia . 

Mi son trovato in istato giocondo , 

Salutato, onorato & riverito. 

Come un imperator di lutto il mondo . 
Per tal ragione ho già preso partito, 

. Gl le-il dormir sia la vita più felice, 

E chi dorme si cava ogni appetito. 
Lasciate dir a sua posta chi dice, 

Che il dormir ad un uomo, che 1-’ intende, 

È un rinnovarsi come la Fenice . ^ 

Ogni altro ben può acquistarlo chi spende }- 
De’ poderi n’avrà chi ha danari: 

Olio , carne , pan , vino se- ne vende . 


Perciò son tutti beni poco rari, 

Il del sol dà il sonno, e ce lo dona, 
E più a color ne dà , ch’egli ha più cari , 
1 B se si trova al mondo una persona , 

A cui noi doni , i ripari son vani , 
Nessuna industria ad accjuistarlo è buona., 
Ond’io fra tutti i moderni cristiani 
Devotamente debbo ringraziarlo , 

Che me n’abbia donato ad ambe mani , 
Ma perchè penso, che mentre vi parlo 
Io provo in questo luogo altri piaceri. 
Per variare, il sonno voMasciarlo. 
Talor a’ libri volgo anche i pensieri, 

E leggo per lo più l’opra di Dante, 
Dov’egli fu tra li demonj neri . 

Poi qualche vetiural tristo e furfante 
La scuriada nelf aer percuote, 

O col cornetto vien suonando avante* 
Ai suono, ed al romore delle ruote 

Io salto in piedi, e per guardar chi viene 
Lascio r autor delle dolenti note . 

Or con più guidaleschi sulle schiene 
A passo a JK1S80 veggo sulla sponda 
Un cavalluccio modesto e dabbene , 

Che dietro a se strascina su per 1 ’ onda 
Qualche burchiello, in cui sempre si trova 
Più d* una cosa leggiadra e gioconda ^ 

k 2 


E se non altro, di veder mi giova 
Que* finestrini, quel Tritone in punta, 
O quel delfino, o quell* pca che cova. 
Poi sendo la stagion soave giunta 

Mentre che vado adagio passeggiando. 
Spicco una violetta ov* essa spunta. 

E per piacere me la vo* fiutando, 

£ di su , e di giù per la riviera 
Vado r qrigin sua cosi cantando; 

Ija bella violetta una Ninfa era , 

Ninfa de* boschi sacrata a Diana, 
Leggiadra, che parca la Primavera. 
Eran sue carni qual avorio e grana , 
Raggiavan gli occhi suoi si vago lume. 
Che non parea splendor di cosa umana. 
Mentre eh* eli* era un di sopra d*un fiume 
Le braccia a diguazzar nell* onda viva 
Cosi soletta per dolce costume ; 

Ecco un pastor, che a vederla veniva: 
D*amor è preso, e amore a lei richiede, 
Ond*ella il foco nelle gote avviva, 

E di là toglie vergognosa il piede , 

Che bella donna gentile e modesta 
Poca udienza al suo amator concede. 

E perchè in ogni loco ei la molesta, 

£ qualche occulta trama anco le tende. 
Da lui s’invola la donzella onesta • 
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E già del colle ri suo cammino prende , 
Sempre per qualche valle solitaria 
Seri va raminga, ed a celarsi attende» 
Quivi all* umida , bruna e soling* aria 
Il bel color d’alabastro e vermiglio 
A poco a poco impallidisce e varia : 
Aggiuntovi la tema del periglio , 

Tremale il cor come una tortorella , 

Si le par che il paslor le dia di piglio» 
Di'ana in iior cambiò la meschinella. 
Onde ancora il sembiante del timore 
Ritien la mammoletta verginella » 

Cosi sfogo il poetico furore. , 

E s’io facessi a lungo questa vita 
Mi crescerebbe più d*un palmo il core. 
De* poeti sarei 1* archimandrita , 

£ farei tanti poemi e' canzoni, 

Che mi consumerei cervello e dita . 

Ch* io non son della schiera de* poltroni, 
Qual talor sembro, ma Tempia fortuna 
M* arresta , e taglia il fiato ne* polmoni, 
L*anima d’ogni ben cassa e digiuna 
Con certi pensier tristi al capo monta, 
£ lo rabbuja qual nebbia la luna . 
Quindi la fantasia leggiera e pronta 
Dalle immagini sue alte e leggiadre 
A suo dispetto , e a mio dispetto smonta. 

k 3 


i54 

O fortuna crudele, o empia madre 

Va pure in pace, che il diavol ti porti 
Te, e tua madre, e tua madre, e tuo padre» 
Tu m’ hai fatto in mia vita mille torti ^ 
Quel ben, che or godo, da te non mi viene t 
Mon è frutto , o radice de’ tuoi orti . 
Ter cortesia m’ha dato questp beqe •. 

Un che conosce quanto se’ scortese, 

£ vuol in> parte alleggerir mie pene. 
Ter questo seco in questo bel paese 

M’ ha tratto , e tien qui seco ,e mi consola , 
£ se tu se’cagnaccia , egli è j cortese • 

Un giorno forse io ne farò parola : 

Or questo stile al caso non è adatto , 
Altra voce bisogna .nella gola. 

Basta, Vittmi, c’ho un diletto matto: 
S’io potessi vedervi nell’aspetto, ' 

Per starci sempre farei ciascun patto» 
Tuttavia v’ho scolpito nel mio petto; 

^ JVIeco vi porte sempre ovunque io sia, 
^Cpine la pelle mìa non che il farsetto » 
$iete la .gioja dell’anima mìa , 

£ come s’io dicessi l’olio , il, sale , 

£ il condimento della fantasia. 

Io veggo Amor col pennello , e con l’ale ^ 
Il qual dietro mi vola in ogni loco , 

E vi vien dipingendo al naturale ; 
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3?er ogni stanza , a tavola y ed al foco 

10 vi rimiro^ e vi faccio un inchino, 
Poi vi fo rocchiolin , e ghigno un poco, 

A voi teo sposso qualche ciantellino, 
Pregandovi salute nel mio cuore, 

E par che miglior piò mi faccia il vino. 
Ma veggo alfin , che son più di quattr^ore 
Ch* ìl sto scrivendo ; fo punto*, e in" arresto . 
Dio vi conservi , Nipòtin d’amore. 
SolanienVe vi vo’ piegar di questo, 

Che salutate tutto il concistoro 
Della nostra Bottega, com’è onesto. 

Tra i principali saluto del coro 

11 Farsetti, che alleva i canarini, 

Poi canta cosi bene come loro. 

Il Patriarchi amor de’ Cherubini , * - 

C’ha i suoi costumi come San Francesco, 
E fa versi, che pajon Zuccherini»^ 

Al Martinelli Poeta Dantesco 

« 

Iterate pnj volte le salute 
don voce chioccia ^ ed accento tedesco. 
Ad tin altro dia ancora il cìel salute, 

A Giovanni Marsilj , buon Cristiano 
Grande amico di gioja , e di virluie , 
Degno poeta, e compagnon sovrano . 


VI. 
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IN LODE DEL FISCHIO. 


Ddiruman fischio > materia infinita^ 

Or farò versi , come piace a Dio , 
Sentendo sua virtù , che a ciò m’invita » 
Fischio vuoi dire un certo mormorio , 
Anzi un suono che fassi con la bocca , 
Et or di quésto intendo di dir io. . 
Quello che i fornai fanno è cosa sciocca^ 
Dio mel perdoni è quasi impertinente ^ 
Sicché quell’argomento a me non tocca . 
Dico dunque di quel ohe fa la gente , 

. £d or le labbra ^ or la lingua stringendo 
Opra si , ch’esce fuor fra dente e dente. 
Qui or le rime, e l'intelletto spendo, 

E vorrei ben , che lontani e vicini 
^Venissero ad udir come l’intendo. 

Ch3 il fischio non sia cosa da bambini , 
Io per me credo , che sei veggio tutti , 
Ne bisogna che 1’ uom se l’indovini. 
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Finché son troppo picciolettì i putti, 

A (jiieli’età dal ciel non è concesso 
Coglier di si bell^arte i dolci frutti. 

Hen talor fanno con le labbra un fesso , 
Talora un buco , e mandan fuori il fiato 
Ma non si può quel che non è permesso . 

Pur quando ciaschodun d’essi è arrivato 
A quell’età, che il fischio altrui fa bello, 
Se ne sta prima come smemorato. 

Poi si riprova, e dice: Vello, vello, ' ^ 
Vuol che l’ascolti tutta la famiglia , 

La madre , il padre ,la suora, il fratello. 

£ l’alza, e abbassa, e ingrossa, ed assottiglia. 
Tal che chi l’ode a forza convien dire: 
Oh di natura nobil maraviglia t 

A centomila cose può servire, 

Come udirete, se starete sani, 

E se il ciel mi dia grazia di finire . 

Il fischio vai per gli occhi , e per le mani , 
È util molto più che le parole : ( 

E qui bisognerà ch’io ve la spiani.. 

Quando far 1’ occhiolino non si vuole ,. ’ 
Un solo fischio in cambio , che si faccia. 
Di quella briga alleggerir vi suole. 

Non vi convien levar forse le braccia 
Se volete far cenno con la mano? 

Così più presto un fischio anche vi spaccia. 


tjuel deUa lingua è impaccio poi più èt^and^ 
' Che un forestiero iJ chiamar non intende i 
Il fischio è turco , spa^gnuolo e toscano > 
Questa è moneta , che intorno si spende'; 

. In ogni loco la potremo usare ^ 

Ognun la prezza e lama, ognun la prende * 
Sicché ciascun col hschio puoi chiamare 
, Dalla finestra > e •quasiont^he dal tetto; 

Basta sol che il secreto sappia fare» 
Bisogna saper farlo largo , o stretto , 

II fischio sia secondo la stagione 
^ I4 occasion , 1 argomento , il suggetlOi 
S accomoda secondo le persone , 

- £ si dee loro misurarlo addosso 

Quasi' come il gabbano ,ed il giubbone» 
^ è dunque il fischio da chiamar Tuom grosso, 
Ad un villano fischia quanto «ai , 

Infili che hai fiato, infin che tu sei rosso» 
Ad un tuo pari tanto non farai , 

Un zufol basta tanto , eh* egl* intenda , 
Che tu gli hai detto: O tu^ 0 dove vai? 
£ 8 hai la dama, che d*amor t'accenda , 
Far dovrai 1* arte con un taon gentile , 
Ferch ella senta ^ea! tuo bisogno scenda» 
£ quando ciò farai con dolce stile , 

Si eh ella intenda hen-quel che tu vuoi ^ 
A le ne vie» se fosse in campanile , 
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Così da sè fa Tuomo i fatti suoi 

Senza por messi, o lettere alla prova 
Che se son visti li svergognan poi» 

31 fischio ha questo ben , che molto giovay 
£ mai non potrà farti vitupero , 

Perchè quando Thai fatto non si trova. 
Onde se vuoi , potrai celare il vero , 

Dir : Io non fui; io ho fischiato al cane> 
E far vedere per lo bianco il nero . 

Ma queste pareranno cose strane , 

E infine non vorrei , che si dicesse , 
Ch'io v'insegnassi andar alle puttane. 
Oh ! dolce suon , cui la mia lingua tesse 
Quel lavor , ch'essa pub per farti onore ; 
£ veggo , che le laudi non son desse » 
Bisognerebbe, ch’io fossi dottore 

Per far veder la tua grande eccellenza ; 
£ il conto , che di te tengo nel core . 
Tanto degni non son di riverenza 

Gli starnuti , ed in ciò mi pare oscuro 
Il secol nostro, e ciò con sua licenza» 
lo t'amo tanto , e sì di te mi curo, 
Riconoscendo me vii cosa umana , 

Glie al tuo passar ambo gli orecchi turo; 
£ dico: Vanne voce alta e sovrana ; 

Che questi orecchi a tanta dìgnitade y 
Pischio celeste , sono indegna tana . 
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Tu sei bene e salute d* ogni etade , 

. Massime quando 1* uomo si diletta 
Di farti vario poi quanto gli accade » 
Non è si pura e varia canzonetta , 

Che dal fischio non possa esser suonata 
Da chi sa bene usar la sua ricetta . 
Potrà provarla chi non Tha provata : 
Anzi prego ciascun prima eh* ei muoja 
Di darvi dentro almeno una giornata. 
Quando sente un pensier y che gli dia noja^ 
Apra la boccale faccia il zufolino; 

Che incontanente in lui nasce la gioja. 
Vada pur su e giù per lo stanzino , 
Fischiando , e meglio poi se va per sala ^ 
E zufolando fa maggior cammino. 
Questo si' dee chiamar, fischiar per gala. 
Ed è più san , che il cantar sotto voce , 
E meno il fiato per la bocca esala • 
Piacemi il fischiò or tardo , ed or veloce , 
Quando non nù dia innanzi qualche pazzo, 
* Che fischi in una chiave, o in una noce. 
In somma , chi vuol mil e sollazzo , 

Da questo dolce suon non stia discosto, 
A cui quanto più penso più m’ammazzo. 
Trovando^ ch*oltrea quel,ch*io a vea disposto 
Dir d’esso, un’altra qualità ne viene, 
La quale ha sotto un gran mistero ascosto . 


! 


Digitized by Google 



Io noti 80 qual parer la gente tiene , 

O se si vegga in questa cosa lume; 
Basta , eh* io non la posso intender bene ; 
Vedendo , che i famigli han per costume 
£>i fare anch’essi il fischio quando vanno 
Con cavalli , con buoi , con mule al fiume • 
La ragion veramente non la sanno , 

£ anch* io non posso ben bene sapere , 
O indovinare perchè questo fanno ; 

Ma sol può dirsi , il fischio dà buon bere • 
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CONTRA AMORE. 


o, 


T odi, Amore, poiché siam qui soli 
Dimmi , vuoi darmi , 0 non darmi colei . 
Ho gran voglia d* averne due figliuoli ^ 
Io fo più conk) d’essa, che di sei ; 

Mi fanno T altre donne dispiacere . 

Già te r ho detto; vo* per moglie lei* 
Altrimenti ti faccio ora sapere , 

Gh’ io son per disperarmi affatto affatto ,, 
E che nessuno mi 'potrà tenere. 

Che quand’ io penso come son disfatto 
Per desiderio di’ quella fanciulla, 

Mi maraviglio come non son inatto^ 
Vedendo , ch’ella non mi cura nulla; 

E s' io la prego , non mi vuol udire y 
E 3’ io mi dolgo, ed ella si trastulla . 
Poiché non giova più nè fav nè dire , 

Pur per provarmi di farle dispetto 
Ho veramente voglia di morire . 

Chhisi ha gli orecchi , chiuso l’intelletto; 
E ostinata più d’ un’asinella : 

E ben parecchi volte gliene ho detto . 
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Ma no.» mi crede, e dice ch*eH*è l»éila • 
t lo dico , se sei bella , e tu sie buona y 
Ed ella fugge , e più non mi favella . 

Io mi querelo allor di «tua persona , 
Grido, bestemmio , e maladico, Amore , 
£ chi ti crede , e chi di te ragiona . 

E mi lamento , che m’hai tolto.il core ^ 
Ed a quella bestiuola il lasci in mano. 
Che mangerallo un giorno in un savore. 
Se non ch’io veggo, che il dirli villano,.' 
Ladro , sfacciato , forca , tristo , boja , 

È a te come dir: Fratei va sano. 

I vituper} non ti danno noja , < ■. 'i 

Anzi, che te n’ingrassi, e ti fai beilo, 
E il tuo maggior piacer sarà eh’ io muoj,a. 
Or vanne , va , cK’ io tf mando al bordello 
Uno sgraziato fosti sempre mai , 

Che non porti camicia, nè mantello. 
Tel dico ve tu non m’ ammazzerai : 
Manderò te e lei alla malora ; 

Tant’è, che questa grazia, non avrai. 
Perche quando un non vuol, non s’innamora, 
E s’egli è innamorato, e poi si pente, 
Suo danno se non sa cacciarti fuora . 
Io non ho avuto mai da te niente ; 

Dico niente mai da te di buono; 

E però sappi,, ch’io lo tengo a mente. 
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S pensa pure, eh* io non ti perdono , 

£ che di te dirò sempre ogni male 
Per tutto dove vado, e dove sono* 

£ se tu sei lunatico e bestiale , 

' £ tu ti sia, eh* io sarò spiritato; 

Ben può saper che Tuno e T altro vale • 
Tanto , che da ciascun sarai cacciato 
Co’ sassi, con le forche, e co’bastcmi. 
Morso , pelato , roso , e scorticato * 
Dietro ti fischieran vecchi e garzoni 
Come quando si caccian dal pulcino 
I nibbii, e gli altri uccelli dagli[unghioni. 
£ tu ti starai giù chiotto e tapino , 

Come colui , che avrai troppa magagna , 
£d io verrò dicendoti vicino: 

Grattisi il cui chi tardi e in van si lagnai 
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Vili. 

Innamorato sono del danajo ^ ^ « 

Questo m*ha preso .il core e 1* intelletto j 
.Ond’io farò di versi qualche pajo * 
L’amore de’ quattrini ù amor perfetto , . 

D* andargli dietro ognor sera e mattina 
Con gelosia, con brama ) e con rispetto» 
Non han nome Lucia , nè Caterina ; 

Ma scudi , ovver zecchini , ovver ducati ; 
Nomi da farmi andare in gelatina * 

L veramente quando tu gli guati , 
lina gran tenerezza scende al core , 

£ ti distilla giù da tutti i lati* 
Incontinente ti vien lieto timoìre ; 

Voglia ti vien dì stendere gli unghioni 
Quasi , e di diventar un peccatore * 

Va , dì poi, che due occhi sien ma^ buoni 
Da comperar la cena , o ’l desinare 
Che con cent’occhi non hai due bocconi. 

Nè con mille potresti comperare 

In vita tua due stringhe, o due cordelle ; 

Con questi il mondo potresti acquistare ; 

TTu potrai dir , che gli occhi sieno stelle • ' 
Ma come questi non ti danno spassò , , ' 

£ non t* adornan anche le scarselle . 

19 l 
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Egli è ben vero, c* hanno il cor di sasso,, 
£ che pregar mi lasciano- a mìa posta ^ 
£ non si degnan di guardare a basso» 
Ahi lasso ! quanto lagrime mi costa 

Xa cera loro or bianca , ed ora gialla ,, 
Dalla qual mai la mente non si scosta., 
Son essi il lume , ed k> son la farfalla r ■ 
£ a chi lasciasse eh" io me ne prendessi,^ 
Credo' gli donerei fino a una spalla » 
Oh! quattrini, voi siete appunto dessi. 
Che ogni giorno mi fate' andar pensoso* 
Per tor carne , o capponi. da far lessi» 
Per voi non ho mai bene’, nò riposo , 
Venite a me con quella faccia lieta .** 
Vedete , che il cerve! per voi rn’ è roso » 
Che fate con la gente empia , indiscreta 
Che vi tiene in prigion chiusi e sepolti 
In qualclie buco, o in qualche arca secreta?" 
Meco starete ognor liberi e sciolti ; - 
Vi farò gir attorno , e riverire 
In ogni luogo , ed ogni- di da molti » 
Non vi lasciate sempre seppellire , 

Perchè la gente dice mal di voi , 

£ v" ha già cominciato a maledire .. 

£ che state con asini, e con buoi 
Dice, e con certi cervellacci oscuri. 
Che son tenuti dal diavoli per suoi » 
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Perciò non siate sì' bestiali e duri; 

Or saprete chHo v’amo , e che v’ adoro ^ 
Sì che deir amor- mio siete sicuri,' 
Dunque venite , mìoT'vero tesoro. 

Di grazia , via , venitene vestiti 
Come vi piace 'più d’argènto, o d’oro ► 
E non temete d’essere scherniti, '• • • * 

. Che alle brache farò' due borsellini , . 

Che mài > non fur 'veduti i più puliti. 
Da non porvi altra .cosa , che quattrini 

” ^ ^ A* } - f,’ 

• • * • 
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IX 

INVITO A UN AMICO. 

« • • • 

Se 9on venite col predicatore , 

In cocchio, in barca, a piedi, o a cavallo. 
Io metto il mondo a foco, «d a jomore. 
Siete piantato come un piedistallo ? 

Siete murato? che diavol poi fia? 
Se.aveste anche le gotte, o>|ualche callo. 
O avete volo di star per ispia 

Alla fanciulla quando ella va fuori , 

O mostra un occhio per la gelosia? 

Ho .intero dir , che Tuomo s’ innamori ; 
Ma ch’egli auche.aiie§hi,e s’imprigioni, 
Guardale pur che non vi disonori . 
Xasciatevi notajo ,e testimoni , 

Ch’ogni suocenno roghino , edogni atto. 
Se viene all’uscio, o affacciasi a’ balconi. 
Fatene patti, fatene contratto 

Di quello ch’ella possa dire, o fare, 

Di quel eh* ella farà , o ch’ella ha, fatto . 
Tanto che non v’abbiate ad impiccare . 
Se per un di da lei v’allontanate : 

Ma ' io senza di voi non vo* più stare . 
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Già non so per qual verso la pigliate';’ 
Ma questo abbandonar cosi T amico 
Ha fatto mormorare le brigate. 

Sapete ornai , che son vostro ab antico , 
E i miei pensieri in voi sono legati 
Sb come i granelletti dentro il fico , 
Per voi gli occhi ho di lagrime bagnati , 
Per voi sospiro, e vo* col viso chino. 
Come fan quei che sono disperati . 

Voi mi potete far lièto, e meschino 
Se ci venite , a voi correrò tosto , 
Come alla chioccia vassene il pulcino • 
Anzi come il moscione cala al mosto : 
^on mi lasciate piu fifr conghicttura * 
E’vien,8i , no, egli è qua, egli è discosto. 
Venite ornai crudele creatura ; 

Deh perchè non volete voi venire ? 
Ecci qui cosa, che vi fa paura? 

Quasi se meco vorrete, dormire ,, 

Quantunque io n’ ho con voi diverso patto, 
Le mie lenzuola lascerovvi aprire . 

Io ve ne farò pubblico contratto , 

Che dobbiam sempre stara un capezzale. 
Quantunque in ciò conosca,cheson matto! 
Perchè siete nel letto un uom bestiale. 

Si che il compagno sempre si dispera, 

• Che vogliate or seggetta , or orinale . 
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Nè grillo, nè locusta, o simil feta,- 
Tanto si move per prato, o per valle 
Quando più- fiori spande primavera : 

Nè sulla sabbia volgonsi le palle , 

Come nel letto voi velocemente 
Date la volta al ventre ed alle spalle. 
Ahi lasso me ! quanto fui paziente, 

£ quanto saggio, a chi lo vero adocchia; 
Dolgomi ancor, quando mi torna a mente. 
Vostra persona a guisa di ranocchia, 
Come sopra il piumaccio gambettava ' 
Gonsuinandomi , oimè ! eqn le ginocchia. 
Ahi l come or qua , or là sempre guizzava , 
£ sè nel copertojo avviluppando, 

Al bei sereno il mio ventre lasciava. 
Ma mettìam òr questi pensieri in bando,' 
£ dicovi , se siet^ un uqm dabbene , 
Gh* io qui v*aspetto , e mi vi raccomando . 
Forse un altro rispetto vi ritiene,' 

. Gh*è di quaresim* ora , e si digiuna; 

£ qui temete non digiunar bene.- 
Anzi dico che avrete gran fortuna,^ 

, Perchè per digiunar questo paese 
È il .più fertii , che sia sotto la luna. 
Fave e fagiuoli ci fanno le spese , 

Se un uovo aver si pub buon prò ci faccia. 
Due lumache non trovansi in un mese • 
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Delle anguille smarrita aìjLiain la traccia , 
La lasca, e il barbio preso hanno commiato, 
Il gambero coiruom più non s*iiu^accia . 
O bello, 0 dolce, o ca^to , « pnro stato ^ 
Mangiar in pace quasi paglia e strame I 
O parca vita, che nii rubi il fiato 1 
Se del digiu n vi durano le brame, 

• Qui più che altrove ecco la strada aperta 
Di digiunare, e di morir di fame, 

L se il digiun del ciolo è una via* certa, 
Qui se ne venga chi vuol gire al cielo; 
Che morendo di fame si va all* erta . 
Quanto a me:,si son pieno di buon zelo, 
E si questo digiuno mi divora , 

Che un asin mangerei crudo , e col pelo , 
Orsù non vi trattenga la signora ; 

A vostro modo avrete letto e cena : 
Dirizzate ver me dunque la prora , ' 

Ch* io delle braccia vi farò catena. 
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IN BIÀSIMO DEL- GATTO. 

Terrei più valentidr ineca un. Bigatto, 
Ua sorcio, una lumaca , uh pipistrello 
Ohe mai potessi voler Bene al gatto . 

I^e posso sofferire di vedello , 

E credo veramente tuttavia , 

Che l’odierei se fosse un mia fratello; 

' So dir, ch’un non ne viene a casa mia ^ 
Perchè quando ne veggo da lontano , 
Coir una stanga grido: Gratti via ^ 

Chi vuol' saper se il- tenerne sia. sano, 

E .s’egli è un animai tristo, o daBBene^i 
Sol per un poco gli guardi la mano ; 

O così un tratto grattigli le rene, 

E chiarirassi al vedergli le dita 
Che non è Bestia nata per far Bene. 

I) contra un.- pane giuocherei la vita. 

Che il gatto è una cosaccia dispettosa 
- Pili d* ogni altra , chfe sia di pel vestita « 
III sua prima virtù inaravigliosa 

È , eh’ egli uccella, in ogni loco , e pesca , 
£ va a caccia, e in cerca d’ogni cosa. 
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Non creder,, che a rinchiuder ti riesca , 
Che per aprir le toppe, e chiavistelli 
Par ch' egli abbia un ordigno alla tedesca .. 
Schiude gli usci, le case, e gli jportelli , 
Sì che diresti, ch'abbia negli ugnoni 
Trapani, lime sorde, e grimaldelli. 
Chiudi la carne, ne vuol due bocconi, 
Riponi un pesce ,, se Io mangia intero 
Poi va sul tetto a udir le tue ragioni. 

E forse che si pente a dire il vero, 

O sta dopo a guardar più tuo che mio. 
Sempre fa peggio, e non gl’importa un zero., 
E come se t'avessi rubai* io 

Ti viene avanti con si sodo viso. 

Che di cavargli, il cor ti vien desio . 
D’un altro suo bel gesto vi do avviso. 
Che un tratto altrui potrebbe scorticare. 
Ohi non jslesse bene su l’avviso. 

S’ei vede qualche cosa dondolare 

Senza star troppo a dir, che cosa è questa? 
Saltale addossa, e comincia a graffiare •. 
Però dii ha intelletto nella testa 
Le membra sue non affido la state 
' Alla camicia sola, ed alla vesta il 
E cco i guadagni belli che voi fate 
A tener questi animali faceti , 

Ch'io non so come voi non gl' impiccate» 
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£ forse ^ elle non c'è degl' indiscreti ^ 
Ghedicon,ch*essiannunzian quando pìove^ 
£ g4i tengono in casa per profeti ? | 
^a fìcchinsi di dietro le lor nuove ^ 
r Ohe .quasi sempre menion per 4a gola. 
Ne una è vera di novantanove. 

Non è in ciò "1 gatto un uoni di saa parola 
' Sì come pulci son, mosche, e tafani^ 
Che per indovinar vanno alla scola • 
Quando t*assaltan questi coino' cani ^ 

£ ti trafìggon ben co*lor pugnali, ^ 

Tu puoi dir certo: pioverà domani • 

Ha noi siam tanto insensati e bestiali , . 
Che sempre se ne scl\iaccia,e se ne offende 
Di così fatti benigni animali. 

Il gatto solo fa le sue faccende 

Come a lui piace, abbujo, e alle candele^ 
Va e torna a sua posta , e sale e scende • 
Non vi potrebbe dir quanto è crudele 
Boezio, rinforzato, nè il Digesto 9 
£ basta , che in latin si chiama J 1 fele. 
Il ciel vi dica poi com'è modesto; 

Che con iscandal proprio de’ vicini \ 

E’ fa quel fatto, che non è onesto. 
Cioè va su pe* tetti e pei cammini, 

Con urli e strida e morsi come i matti , 
• • Adopra il grifo , la voce > e gli uncini • 
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'B chiama' ognuno a sapete i Suoi fatti ^ 
Onde in qi^el lavorio poco discreto 
Ha sempre i testinion come a* contratti» 
Ma la sua coscienza 1* ha di drieto, * 

E giuncherei la lesta , che il poltrone 
Cosi facend^o cred’ esser faceto. 

Che 8*ei cercasse almeno d*un cantone , 

£ non facesse come gli sciaurati , 

Io non gli darei torto, nè ragione. 

I gatti sempre gli ha vituperati ; 

Ma quando veggo massime le gatte ; 

A pena cosi un poco è ch'io le guati : 
Perchè com'esse vanno contraffatte 
Tutte le streghe la notte in islriazzo, 

E succiano a' fanciulli il sangue* e il Ulte. 
Oh quanto rido quando per sollazzo, * 
Veggo esser fatti lor vezzi’ e muine , 

. .Vadan pur via, ch'io non sarò si pazzoi 
II* ciel ne guardi pur certe bambine , * . . 

Che le tengono ognor lisce e fornite 
Di sonaglini intorno, e cordelline. 

E che è, che non è, sono schernite, 

Che lor cacciano in corpo le malie i 
Andate allora, e fatele pulite; 

E ditemi, che son tulle pazzie. 

Ed oh come hanno molti il cervel grosso. 
Che vi danno ad intender le bugie . 
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Io so ch^ i topi mi corron sul -dosso , 

E se non basta , su- gli oc<Jii , e sul naso 
Ma vorrei, che m* entrassero in un osso. 
Prima* che mi trovassi persuaso 

D*aver un gatto per far lor la caccia, 
E s*io sono* ostinato non. è a caso.' ’ 
Per certo non- crediate , che mi piaccia 
Queir aspettare il topo al bucolino , 

E poi mangiarsel com*.una focaccia. 
Essendo quello un atto d* assassino ; 

Ed a quel modo pigliar si potrebbe , 
Voi mi fareste dire, un indovino. 

Ea ^ragion perchè questo ognor menerebbe 
E, perchè sen do il gattó assai più forte. 
Anche* usare un inganno non dovrebbe^ 
O Ernesto Motense , o uom ,dì corte > 
Voglio portarvi amore*, -8*io crepassi 
Insìn ch’io vivo, e. poi dopo* la morte*. 
•Però che spesso voi prendete sassi , 

Legni , balestre e scarpettacce e terra , 
E non volete gatti magri, o grassi. 
Seguite pur la vostra nobil guerra; 

Ed anzi con la spada, e con la mazza. 
Andategli uccidendo per la* terra. 
Lasciate pur gracchiar la turba pazza , 
Che i gatti han gli occhi come la lucerna?. 
Perch*^anche dtille lucciole s’ammazza, 
Le quali han sotto il culo la lanterna • 
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IX. 

À SÙA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 

. V . • • • •>. . 

LUIGI QUIRINI., 

« 

" ■ ' I • - 

Milia saluti un ni^ovo contadino 
- Dalle sue l^uche^ e da* suoi greppi strani 
Manda al gentile, suo cqinpar Quirino. 

Egli è con bestie qui sempre alle mani. 
Ed ara, è vanga ^ e semina, e Ja fosse 
Proprio come farebbero i villani > v 

E cbi credesse ^ eh’ ei poeta fosse , 

Sappia , eh’ è ora la sua poesia - 
Coglier nell* orto le radici grosse . 

Così la notte e. il giorno fa la, spia ' 
Perchè le pe;:e non gli sien rubate ^ 

£ non sia fatto all’ erbe villania. 

Chi disse che le ville so n beate. 

Esser doveva matto, cieco, e sor4o, 

£ meritava mille baltonate . 

Può farlo il eie! , che sì trovi un balordo, 
11 qual giaccia contento nel pantano 
Perchè si pigli il rossignuolo , e il’tordo .^ 
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Un ttom che ha intellètto e il cervelsano , 
Nun ci potrebbe star, in pace un’ora^ 
■Se la Fenice, gli venisse in mano . 

Ma la fortuna; ladra e tcaditora 
.Del fatto mio .vuol prendersi diletto» 

' E. a màrcia forza'qai. vorrà cb*io mora 
La qual quando' vuoi- fare àd un dispera 
Gli cambia*nelle man -Toro in ottone » 
E potigli il pavimento sopra il tetto'. 
Ecco ch’ella ebbe questa discrezione 
Di condannarmi un anno in questo inferno» 
A star qui come un^nitra, onn cappone « 
E per aggiunta abbiamo avu'to un verno» 
Che nel passare il cor» la milza , é il fele 
Vinse ogni freddò antico ,bgni moderno. 
Il foco era' il mio .pane i U vino il mele » 
E quando andava fnori qualche vohà 
M’avrei fornito il* corpo di candele . - 
Basta che il freddo avea là.- gloria tolta 
A quella Tolomnaea dove pon Dante 
Dentro, alla ghiacciale gente sepolta . 
Ne ve fioccava di dietro^ ^ davantc ^ 

_ Piccavasi negli occhi e negli orecchi j 
Soffiava tramontan sempre j o levante ^ 
Degli altri, casi' potrei <Jir parecchi, 

Come dir culi infranti, carene rotte,. 
Perchè si canumnava su gli specchi ^ 
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Ma potrai scriver fino a mezza notte ,, 

E forse farvi noja e dispiacere , 

A darvi nova di quest’ empie grotte .. 
Edsta ^ perdio , che ho avuto un bel piacete- 
A fare in questi nidi maladetti 
Il carnoval tra boschi , e tra le fiere* 
Qui ballano alla voce de*cavretti ^ 

E talor fanno ancor con la ribeca 
Certe lor danze dette i tegoletti* 
Oiuocano poi talvolta a mosca cieca y ♦ 
E tocearisi alla fine co* bastoni. 

Alla latina ^ alla losca y e alla greca •. 
Quando essi cantan poi le lor canzoni 
Gonvien curarsi tutti molto bene 
I pertugi del capo,. e de* calzoni: 

Che se quel canto dentro al corpo viene,, 
Ha virtù di spezzare altrui la testa: 
Tanto è contrario a quel delle sirene , 
Questa è ben altra grazia , ed altra festa ,, 
Che a San Silvestro dire poesie , 

E qualche motto, ovver facezia ooesfa. 
Quando mi vengon quelle fantasie y 
E mi ricordo di quel viver casto y 
Mi vien voglia di far mille pazzie . 
Ogni mio fatto e poco me n che guasto, 
Gpme sarebbe a letto ir la mattina , 

O mangiar la minestra dopo, p^sto. 
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Ma sopra tutto y quel 'clié mi rorina y . 
É, il non poter udire i vostri versi) 
Fieni di^ discrezione e di dottrina. > 

O teste buche) .0 cervellini avversi'. 

Che in ogni cosa' trovate gli' errori , 
Con atti c risi e detti aspri e. perversi. 
Venite via , cicale e peccatori -,.. 

Mordete i versi del compar mio d*oro, 
Fatevi sopra i bei vostri lavori • 

Anzi portate i pifferi e T alloro , ■ 

£ de* suoi fatti ognuno canti, e dica, 
Questi è di Giio'. fratello, e-del suo coro» 
Or io son qui fra le spine e T ortica ; 

£ non lo posso per disgrazia udire , 
Compera allQra quella usanza antica^ 

£ non ispero inab quinci d’ uscire , 

Se a tramai un giorno fuor di questo avello 
Qualche grazia del ciel non vuol venire » 
Oh vita mia, peggior che 'nel bordello! 
Or che ti manca fortuna puttana , 

Se non far, ch^io diventi un ravanello.^ 
O se vuoi', eh* io stia sempre in una tana , 
Fino alla gola fitto nel fangaccio , 
Cambiami in una anguilla , o in una rana • 
Certi favori tuoi non curo straccio ; 

Ma mi sa male star fra sette case , 

£ un campanile con un campanaccio^ 


/ 


Digitized by Googl 



Il lungo pianto m'ha le ciglia rase, 

' £ gli occhi son andati tanto drento , 

Che sol le occhiaie vote son Hmase . 

La lingua quasi mozza è dal lamento , 

Mi graffio, e mi percuoto con le pugna 
Fendono i denti rotti giù pel mento» 
Più non mi può guarire unguento, o. sugna; 
S* io non ritorno al mio dolce compare 
M'empio di doglie , coinè d'acqua spugna, 
.Davanti a lui. sentirò tosto fare a. 

La mìa persona lieta, gaja e snella 
Come ar sol tela posta a rasciugare^ 

Che fuma a poco, a poco, e divien bella* ^ 


■Pt 
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T»%LhA CAT>.yTA 

DEL CAMPANILE 

• . * ; . . I * * . » 

D E L L A. € A E I T i . * 

Ho avuto-neh- pensar fiate 
Di scriver qualche cosa singolare ^ 

Ma le materie far. tutte occupate. • 

Mentre eh* io ne stava' una ad aspettare-^ 
Ecco, eh* è rovinato un cainpanile , 
Onde or di questo comincio a cantare.. 

Oh Dio ! se avessi al presente uno stile 
Come fu quel di Virgilio e d* Omero 
Io ho purè argomento a lor simile ; 

Che 'ha in se deh verisimile e del vero, 
Avvenuto, può dirsi, 1* altro giorno, 

Da non poter bugie giungervi un zero.. 

Poi eh* io non l’ho nè pulito, nè adorno, 
Con quel ch*or son per fare quanto posso: 
Udite genti , che mi siete intorno . 

Questo co tal , per cui ho stik ho -mosso, 
Venuto era invecchiando a poco a poco, 

' Benché fosse il bisogno lungo e grosso. 
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- Proprio afta Carità era il sùo loco. 

Vicino al canal grande a men d’un’ passo; 

Ed appeggiato a quella- chiesa un poco. 
Alle radici sue quivi da basso , 

V eran certe casette piccioline , 

Che dovean rimaner sotto il fracasso. 

.V abitavano genti assai meschine, 

Ma potevano star peggio- un tantino, 
li dèi non le ajutava nella fine: 

Ma quel voife, che cadde un sassolino,: 
jK tutti quanti si furono accorti , 

Che il campanile era a cader vicino, 
in altro modo rimaneva» morti, 
f^rappati, monelli e guasti come cani, 

_ Se due crédi vi stavano anche corti', 
on VI giovava» piu piedi, nè mani, - 
Ma quando tal teibpesta ne veniva- ■ 
Giovava solo Tesserne lontani. - 
i^que non si fermò persona viva ; -• 

E ftiron bene, come disse il Dante, 

Usciti fuor del pelago alla riva . 

Appena ebbero tratte fuor le piante, -i 
Uhe SI vider péggiori testimoni 

Ti.m le genti tuttequante . , 

-liall aria in terra a squarci ed a cantoni 

U alloggiamento vien; delle campane : 

■rar che la tern s’apra, e il, cielo tuoni. 

m "2 ^ 
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Qui potrei' dirvi mille cose strane ... . 

Di lai caduta dispietata e rea; • . - 
Da non. narrarle in, dieci settimane* 

Si come A(?i fuggi con GaUtea ^ . v 

Si sbigotiiron' Ino e Melicerta , 

Ed ogni dio del mar, ed Qgni dea: 

Ma io che scriva storia pura e .cefta, s 
Gonvien cherron v*aggiunga,e non vi furi, 
£ stia con. gli occhi della mente ali* erta • 
.Questo dirò, che al cader gin de* muri 
Vi fu' di -calcinacci una rovina , 

Che rendeva del Sole i raggi oscuri. 
Intorbidossi il nutre e latmaripa; '• , 
Ma sopra tutto nel canai maggiore.-' 
Parve che andasse il ciel ^ella. mattina. 
Però che quando tutto quel furore 
DV travi ) d*as8Ì, di ferri e di* sassi. 
Diede neU*acque fece un,^ gran remore • 
E fu ben il fracasso, de* fra cassi i 

Tanto I che nella riva a dirimpetto,, 
Come ognun sa, che in quella furia fassi, 
L* acqua, percosse con si. gran dispetto, 
Che cavò delle pietre più di nove , . 
£ |»uò vedersi ancora questo. effetto : - 
Tacendo in oltre più stujpende profve : 
^he una- barca portò mor deJ^ canale, 
£ fu hall una delle cofh *> 9 vey 
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Veder cacciarla in campo a ean Vitale, 
Come ognun »a che levandosi Tonda, 
La barca , ch*è sopr’essa , anche in su sale; 
L’acqua poi diede in<lietro, e in giù a seconda 
La barca tornò anch’essa incontanente, 
fur come fosse hi di paglia , o fronda r 
Ma la miseria fu veder la gente 
Star per le case quasi stralunata , 

Che di quel fatto non sapea niente • 
Chi credea fosse T ultima giornata, 

Chi vento, chi tremuoto, e chi saette > 
Che avessero la terra via portata . 
Quando si seppe il ver , nessuno stette ^ 
Correvano le genti a centinaja , 

E facevan parer le strade strette^ 

Chi diceva; è caduto per vecchiaja. 

Chi perchè non aveva architettura , 

£ somigliava ad una colombaja . 

Altri , che egli avea il male nelle mura , 
£ chi si lamentava in generale , 

Che ogni cosa del mondo poco dura. 
Dicean molti, che i Padri han fatto male. 
Che dovevan tenerlo accomodato , 
Avendo quanto a se buon naturale^ 

£ che più a lungo sarebbe campato ; 

Se questo è ver, dunque gli do ragione, 
, Che sì sia finalmente riversato*^ 
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Vi «i pptea h'tn por qualc^ mattone , ' 
Qualche pantel .di legno ^ qualche trave. 
Qualche spranga di ferro,qualche arpione: 
Impeciarlo pèrdiò , come una nave, ~ 
£ ricucirlo come le gonnelle , 

Fargli un cassone, e chiudernelo a' chiave. 
Che ne avvengono poi, queste novelle: 
Vien la sciagura quando non s* aspetta ; 
£ noi ci lamentiamo delle stelle . 

Se fosse stata almeno una saetta , 

Che 1* avesse colpito sulla testa , 

' Io gli perdonerei che cadde in fretta; 
Perch'egli avrebbe fatto morte onesta 
Come fan .tutti gli altri .campanili, 

A cui fortuna rea non sia molesta . 

Però che non ve. n*è grossi, o sottili} 

In questo, ed in nessun altro paese, 
Quadri, nè tondi , goffi ,- nè gentili. 
Che in un'ora- d'un dì di qualche mese 
Non sien colti da uno, ovver da un pajo 
Degli archibusl delle nubi accese. 

£ seme può contare un centinajo, 

' Che han perduto la cupola e, la punta , 
Le corde, le campane, e il. campana jo. 
Ma che una torre sia stata consunta 
Alfin dalle tignuole come il. panno 
Mi par che stranamente sia defunta . 
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Quantunque i frati jn ciò colpa non hanno; 
Perciò che uno di ior vi menò sopra 
Un muralor per iscoprire il danno.. 
Questo nji'p'ar , che assai gli scusi e copra; 

Più tosto il murator direi, ch’errasse 
E non fosse intendente di quell’opra, 

‘O fosse archilettor da case basse , 

O qualche manovale anche più presto , 
Che non sapesse ben com’elia andasse. ' 
donsigliò quel buon frate a non star mesto; 
Dicendo; ci sarà rimedio adatto; 

Andiamo giù, che avrem poi tempo a questo. 
Dio gli ajutò a nqn fare il t:on tratto , 

E a non restar d’ accordo sulla cima, 

Che più non facea d’uopo stare ri patto. 

E tutte e due ne venner gìuso prima; 

Che se stavano ancor un terzo d’ora. 
Quel che avveniva ognun ne faccia stima. 
■Onde sento più d’un che dice ancora, 

Che dipingano un voto, e scrivan sotto 
Egli è stato un bel che esserne fuora . 
Buone persone, io non son tanto dotto, 
eh’ io possa dirvi meglio il fatto mio 
Nella scrittura di quel cotal rotto. 

Abbiate pazienza , che l’ ho anch’io; 

Ma sopra tutto non siate arroganti 
A entrar ne' rischi, per l’amor di Dio . 
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£ quando a un campami passate avanti ^ 
Non vi fidate col dir: egli è duro;.' 

Chi sa che non si fendalo non .si schianti?’ i 
Trottate pur ^ mettetevi al sicuro » 



I 




Digitìzed by Google 



DEL, EDRORE POETICO. 

f 

Che è qtfesta ? scoine ? che è stato f 
Ho bisogno d un uoin ^ che mi scongiuri t 
Voglio saper se fossi spiritato.. 

Ahi! se ho nel corpo i diavolacci oscuri, 

^ Che mi facoian compor tanti sonetti , 
Con viea ch’io cerchi pur chi me lo sturi.. 
Potrebbe anch* esser, che fosser difetti, 

O qualche malattia sotto il cervello 5. 
Perciò convien che il medico 8^‘afìiretti.. 
La notte sempre nel letto fovello , 

E mi dimeno in cambio di dormiré^, 

E tengo per to più gli occhi a sportello,. 
Sentendomi il eervel dentro bollire,' 

Talor pigliando in mano V orinale ‘ 
Piscio a mezzo, e non curo di finire.. 
Le lenzuola mi fanno c|uasi male , 

Non posso più patir il berrettino 
• ' E suso e giuso' tiro' il capezzale . ' 

Dicon che questo sia furor divino ; ' 

A me par esser veramente matto 
Poi non so bene a* io me la indovino*. 
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Quanto a tue dica,'clie ci sotto alffattoy 
Poiché non penso a nessun' caso mia) 

£ sempre, son, fantastico ^ e in astr-atto-» 
^Adtrnque vengag li* fistolo ar quel- Dio y 
£ alle nove Sorelle tutte e nove. 

Che 'm’han donato questo Bel desio;* . 
£ fo -.le fiche' alla 'Mómoria^ e a Òiovey ^ 
Che han fatto nascer qtieeta-bella prole ) 
Ond*esoon ,poi di me si fatte prove^. 

Il mondo hA'^en Bisogno di parole, ’ 
,finicaUì>frondi,antri,erBe9 mQflti.al piano, 

. ,£ deserte pendici, ed ombra ai sole« 

Sì che tristo a chi giunge loro in mano> 
£* ne acquista una rogna sì* minuta , 

' Che sol nel cataletto sarà sano^ 

O Signor mio, che colpa ho al mondo avuta, 
Gh* io mi sia riscontrato in tai sorelle , 
^Ghe tutte la vergogna hanno perduta?^ 
£oi la génté le chiama verginelle: 

£d io 80 che nù tirano ;pe* pannu,-> 

, Le vergini, non-fan queste ;noveUe«' 
Orsù , 'Scrofe, , cagione, de* miei, danni , 
Aprite ben gli òrecohi, ed ascoltate 
Quello che mi fan .dir.pggi gli affanni» 
Voglie morir, se neU*ugne mi . date , 

S* io. non vi Jlesq^tutte^.a una a. una , 

. JS non viJaeeiaeà non v*ho pelate» 
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Io vi farò Len 4ire : o stelle , o luna l 
Ahi! pietà non ti stringe e discolora? 
Non ne vuoi salva del hel numer'una? 
Già ve r ho detto, e ridico a quest’ora, 
Che voi non seguitate a disturbarmi, 

£ che andate di grazia alla malora . 

Se volete venir a visitarmi , 

Venite con creanza , e siate buone; 
Qualche cosetta dovete donarmi . 
dome dire-, una veste ogni stagione, 

£d un mantello quando n’ho bisogno; 
£d altre utilità per le persone. 

Dirvi d’un mio cappello mi vergogno ; 
Ma pur è forza eh’ io ve lo ricordi ; 

E non mel date in favolette, o in sogno\ 
Fu questo un tempo spaventacchio a’ tordi; 
Per ogni banda gli svolazzan Tali , 

Che giù venendo fan gli orecchi sordi. 
Servir potrebbe come gli orinali ; 

Mi son valso alla caccia per' bicchieri ; 
Or pasce i tarli , e sì fatti animali . 
Anticamente fu nero a vedere; 

• Ma quei che il vider nero son passasti; 
Quei che son vivi noi possou sapere. 
Io r ho rivolto già da tutti i lati , 

E fattogli pigliare più figure, 

Gh’ Euclide non ha ne* suoi trattati • 
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O Muse, queste sun le mie seiaguré;; 

Se' avete- cor da porvi tnedieìna>, • 
Venite . adèsso via liete sicure » ; 

Se credete , 'ch^ iò viva di dottrina ^ ' 

Andate via , ficcatevi nel cesso , 

Ch’io vo*^ fare il bucato e la cucinai 
Fiù tosto che . patirvi più dap^esso » 
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y orréi parlare,' e non .varrei parlare ; ^ 

; Ma poi che dia voi fia dir. due parole^ 
Credo che lo potrete coinportar-e • 
lo- dico due , e se non son due sole, 
J'acciamo conto eh* elle fosser sei , 
Perciò . cavarmi gli occhi non si vuole. 
Son più mesi che- dette, ve le avrei-, 

E cominciai più volte T argomento 
Con versi da signori , e con. plebei : 
Poi qual uom che di sè non è contento; 

, Abbandonai 1* impresa cominciata : 

.j . Cioè, del tutto non yi^detti drento* . 
Or Analmente ancor 1* ho ripigliata , , ' 
E sono afl^atto affatto risol)ito- 
Non andar via sè non è' terminata •' 
Per dir di me; voi m* avete veduto, 

. Ed or di y.icinal colla, presente ... , , 

Mi ..vi ricordo , e mandovi un saluto. 
Non so se punto più m*abbiàte a ment^ 
Quando talvolta vengo a visitarvi;.-. 
Cioè vi, guardo, e non dico niente# 
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Perchè sempre ho sospetto di «conciarvi ^ 

^ Sicché piò volentieri de gli orecchi 
Apro le porte,' e chiedo, d* ascoltarvi; 
Dicendo a ine: guarda ohe tu noi secchi* 
Or pensa a qual tu se* condotto avante^ 
A stare in ta convien che t’apparecchi. 
Questi è fra’iiostri poèti Amostante ; 

• .Duca, Arcalisso ,* e gran Sir di coróna 
Fategli onor , berrette tutte quante. 

Lo nome suo per questo inondo suona 
Primiero ne* teatri ricondusse 
L’arte smarrita con alta' canzona . ' 

• Dietro di lui , che cotanto rilusse 
Innanzi a gli occhi degli spettatori 
Opi^ nessuno con tant* arte addusse . 
Questo ss *1 sa la schièra' de*^ migliori ; - 
Dico ciascun, che non il guscio mira ^ 
Ma rocchio avanza', e noi rìiien di fuori.. 
Così -parlando come l’uom eh* ammira 
Rizzo gli "orecchi , p taccio ‘tuttavia ^ ^ 
E* d’allegrezza"!* anima sospira.. 

Talora"* guardo quella libreria, 

O per dir meglio quelle Tibrerie , - 
•Onde il coT cresce saltella, e «lesi a . 
Kón eh* abbia' voglia '^ eh* elle fosser mie y 
Che non avendo i libri comperati ^ 

' Cristo ci vièta queste fantasie . 
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Ma non è disone«to-, che guati y. 

Ed abbia desiderio di vedergli , 

E di studiargli se mi soa prestati. 
Quando entro, il ct>re grida: vegli vegli: 
li* alma d* amore e di dolcezza è piena;; 
Corre la gioj^a da* piedi a*capeglì.. 

E riguardando scritto sulla schiena* 

D’essi: commedia, storia, ed orazione,. 
Pasco la mente sol di questa cena.. 
Cosi pensando vo* la condizione 

Or d’un libro volgare, or d’un latino^ 
' Ed il pensier fra lor carte si pone . 

^ qual è quei, che guata. un limoncino 
Con occhio fiso , e pensando all’ aprire 
Sente fra denti sorger l’ acquitrino ;• 

Xal sent*io giunto al cor nuovo desire 
Di legger dentro, e chiedervi licenza, 
Poi non ardisco la mia vòglia dire, 

E dico: non poss’io vivere senza? 

Son questi libri carne, vino, o pane? 
Guardagli, passa, e fa lor riverenza. 
Di poi pien di pensieri* e voglie strane 
; Indi mi levo, e le calcagna .movo. 

Che si diparton ,. ma lo cor rimane. 

In verun loco più posa non trovo ; ^ 

Alquanti d’essi nella mente stanno 
Degati e fìtti come tuorli in uovo .. 
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B non avi curerei d’ av^ergU un anno ; 

Ma solamente poco poco poco , 

E dì fuori anche vestirgli d un panno • 
Guardargli bene dall* acqua e dal foco ^ 

E non toccargli mai se non col guanto, 

E porgli sempre in un pulito loco. 

Sì che mettendo il rispetto da canto, 
Chieggovene in prestanza un fardelletto 
Per diece giorni, e non fia- forse tanto. 
Qualche commedia mi data diletto , 

E lo Strascino in un modo compose, 
Che 8* or vivesse, lo Vorrei nel letto. 

In somma a quella foggia o versi, o prose, 
Che veggansi esser- fatte per ispasso , 
Ifon da persone punto ambiziose.^ 

Ma sento voce, che mi manda in chiasso 
E.dice: Ahi! tristo, dove hai tu la faccia 
Se* tu del tutto di modestia casso? 
Ond*io rispondo: Perchè vuoi eh’ io taccia ,r 
Tu, che di*, che non sia bella creanza 
Domandare una cosa, che mi piaccia? 
Che altro è adunque chiedere in* prestanza , 
Fuor che quel che tu brami domandare , 
E domandando aver buona speranza? 
Pur se a voi par che non si debba fare , 
Col non prestarmi quel eh* io vi domando 
Potete a questo fallo rimediare : 

Ma nondimeno mi vi raccomando. 
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pÈL BILBOQUET. 


Piangete scacchi, piangi sbaraglino, ^ 
S^iangan carte , pallon , trottola , e mora 
Pianga ogni gioco grande e picciolino , 
Poiché per voi venuta è V ultim* ora j 
' Siete’ìHia bagattella, ed una ciancia^ 
Sento che ognun vi manda alla malora» 
Un nuòvo gioco è a noi giunto di Francia,^ 
Che ha in sè poco sudore , e gran diletto, 
Come star fermo;, e grattarsi la pancia • 
Può chiamarsi - in toscano , Bilbocchetto 
Non si ritrova scritto nella storia 
Nè di sua qualità 3 nè di suo aspetto. 
Ma io che d* esso vo* lasciar memoria , ^ 
E del suo nome a quelli che verranno, 
Scrivo.la sua leggenda, e la sUa gloria. 
Dico dunque a color che inondo sanno 
Che questo è fra le cose buone e belle, 

• £ necessarie , come il pane e il panno • 
19 n 
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Venne fra noi per. grazia delle stelle^ 

£ questa età di fango si meschina 
Rifece tutta d' oro h sua pelle i. 

Che benedetta sia l i Barharina) 

Oh' è una famosa vei;gine<, che hsJIa^^ 
Pudica come Armida y e Fiord'ispina . 
Costei che in certe cose mai non f^alla,. 
Diede a Vinegia questo bel cotale 
Con quello scodellino , ed una palla ^ 
Gara donzella , vale*, vale, vale; , 

A Dovunque sei ti siam 'tutti obbligali'^ 
Tu ci riconfortasti il naturale . ■ 
Eravamo dall*’ ozio consumati ; 

Non si sapea che far più , nè che dire 
Tutti erano poltroni come frati ; 

Ed avean quasi voglia di morire, 

Quando dall’ Occidente nel paese 
Quel manico 'si vide a comparire *. 

A pena la npvella si distese, 

£ r importanza di si grave gioco 
E rmilità grande se ne intese J 
Crebbe la brama non a poco a poco,^ 
Ognun vi 8*'avventò con tal desio , ' 
Come s’avventa alle cose unte il foco.. 
Dlcevan tutti : Ne voglio uno anch’ io , 
Gridava l’uno all’altro allegramente , 
Prendiamo il bene , che ne manda Dio . 
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Baciavansi un T altro fra la gente 
Come si.fa quando nasce un erede , 

O quando fa le nozze un suo parente » 
Chi ebbe punto punto alior di fede , 

Lasciò di comperar farina, o pane, 

£ volle questo; e matto è chi noi crede.. 
Ne fur quasi suonate le campane, 

E fatto fochi ; oh Dio 1 che maraviglia ! 
Ridean le genti forti , e le mal sane . 
Lo giocavano tutti a sciolta briglia , 

Fra i battezzati , come in sinagoga ; 

Un uom diceva all* altro : vanne a piglia . 
£ iìnalmente tanta fu la voga , 

Che aveanlo in mano,e non stavano a bada . 
Insino agli avvocati cylla toga , 

E genti coi mantello , e con la spada ; 

Chi noi facea stimavasi un balordo , 
Un^birro , un boja , un assassin di strada. ' 
Musa , dimmi perchè furon d* accordo 
Tutti a ricever tal manifattura , 

£ perchè ii mondo si ne fosse ingordo*. 
Quanto a me credo fosse la figura , 

Che send'o bella desse nelTumore, 

E vi s^accomodasse la natura . 

Or farem conto , eh* io fossi pittore , 

Che ve r avessi a far col mio pennello j 
Dunque il disegno, e mettevi il colore « 
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Lungo una spanna è Io strumento bello; 
Talvolta è poco più, o manco un poco; 
Ma chi l*ha d’una spanna ha buon cervello. 
. Dall* una 'cima chi vuol fare il gioco, 

I Ha su piantata una certa scodella; 

^ Non già di quelle larghe, che dà il cuoco. 
Ma stretta in bocca , e a maraviglia bella ; 
Dall* altra punta non ha su niente, 

Si come il fungo quando si scappella . 
È vero veramente , che la gente 

fon la scodella all*una e all’altra punta, 
E cosi se ne vede anche al presente ; 
Ma questa qui sull’ Adria le fu aggiunta ; 
JPÙQ dirsi questo, e quello son parenti. 
Ma non eran cosi di prima giunta . 
Poi se ne vende,* che n’han più di venti, 
£ incoronati son di scodellini 
Tutti, come Medusa ’di serpenti ; 
fl come un gruppo di bei Cherubini , 
Che* vengano in un quadro giù dal cielo 
« Tutti attaccati in forma di bambini . 
Ma questo è stato per soverchio zelo. 

Fa oggi , fa doman , si passa il giusto , 

’ Ma non vorrei, che s’aggiungesse un pelo . 
È nel mezzo legato poi quel fusto 

Con un cordon di seta verde , o gialla 
O rossa, come quello dell* imbusto. 

i. 
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Il qual dall* un de* capi ha su la palla 
Infilata in un buco, che la passa, 

Cosi infilata poi si lascia andallu ; 

Cioè giù come Tamo andar si lassa, 

Poi colia man si guizza , ovver si salta,. 
Cioè s* innalza , e poi tosto s’abbassa. 
Sì che la palla gittasi su alta 

£ dee cader a piombo in la scodella, 

E starvi dentro , come pietra in malta. 
E quando è dentro ancor si rinnovella, 
Gh*è , come dire si cava , e si mette , 
E sol quest’atto fa la cosa bella. 

Chi la può fare sei volte , e chi sette , 
Ed io le cinque mai, non ho passate, 
Chi ne vuol più, bisogna che m’aspette# 
Le genti fanno rider le brigate 

Che giocan d’arrivare insino a trenta, 
£ sulla prima trovansi ingannate . 
Finché il gioco alla man non si presenta, 
Par facil ; ma chi pon la man in pasta 
Ritrova qualche volta che si stenta . 
Quando s’ è fatto il bisogno,, non basta? 
Su e giù si fa una e un’altra volta; 

£ il far adagio ancor l’arte non guasta . 
Or la tnan si tien ritta , ed or si volta ; 

£ quel eh’ è sotto, sopra fassi andare 
Con gusto, e maraviglia di chi ascolta ; 

lì 3 
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JPerekè la palla fa lin certo plcolirare> 
Come goccia sul marmo quando piove , 
Si che somiglia ad un dolce suonare • 

£ quando si ritrovan otto o nove, 

Che han tutti in mano questa gentilezza, 

' Quel gajo tic e tac lo spirto move^* 
Tanto che quando T uomo vi s’ avvezza p 
S Vegli va a ietto s* addornienta a pena, 
Gh* egli si sogna di quella dolcezza « 
Cn* altra cosa dettami la vena , ' 

Gh'esso abbia avuta ancor. cotanta lòde, 
Perché punto non è gioco di schiena • 
Non-c*è litica dentro, e non c* è frode, 
£ non si voglion panche da sedere, . 
In un momento si fa , e si» gode • tf* 
Negli altri giochi- se trovi un piacere., > 
Bisogna prima fai: tanto apparecchio , 
Che sei sudata prima di godere • • 

Chi vuole, chi non vuol, chi non dà orecchio 
Prima ch'abbi formata una partita-.* 

• Di due, d tre, o sei, diventi vecchio • 
A‘ questo gioco punto non s’invita,- 

Quando addosso il desio ti s*è scoperti 
Piglialo in mano , 1’ opera è fornita . 
Puoi farlo in casa, in piazza,e in campoaperto^ 
^ Cosi nelle osterie , negli spedali , *> 

• Ne’ conventi de’ frati, in un deserto* 
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Griuaca ai palione , ci vo^lion tracciali , 
E chi dietro tei gonfia e chi lei tutti, 
E scodelle, e farina, e serviziali. 

Cosi discorri per li giuochi tutti , 

Chi vuol tavole, segni, lance, e magli, 
Come ha ordinato quei,chè gli ha costrutti; 
Ed è tene il travaglio de* travagli . 
Guarda quella seccaggin del Tresetie , 
Che par che nelle mani attiam ventagli, 
E quando uno a impararlo vi si mette , 
Per mille volte prima farà piano, 

E tien le carte larghe, et or^t strette. 
Se falli a g;iocar poi, questo è più strano, 
E tuo compagno è tosto tuo nemico, 

E sei sgridato peggio d*un pagano. 
Dovevi far, eU*è com* io ti dico, 

È 1 asso, e il due, e il tre, e tu hai torto, 
Che al mondo non fu mai peggiore intrico. 
*0 gioco per diletto , e per conforto, 

E chi vuol far quistion vada alla guerra 
E giuochi ad ammazzare, o ad esser morto* 
0«!.in un trntto i; ordigno s‘ afferra. 

Si mena su e giù quanto si vuole 
Stando in due piedi ritto stilla terra , 

E nella fine il capo non ti duole; 

Contenti te, contenti chi t*è appresso, 

E di quel che vorrai puoi far parole. 
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Anche alle donne - di ferì© è cbaceeeo ■ 

- C qaando hanno, cucito, molto, giova j 
fcfchè l* ingegno lor non resti oppresso . 

£ se non T hanno da- farne la: prova ^ 

■ ‘S’ivi'è qualcun'jchead ojfdi.n ri’abhia alcunSj^ 

« Metton la man" ridendo ove $i trovo. 

£ cosi lo .torrebbaro^ad ognuno; 

Per far la prova; del dólce strumen to , 

■ Che come Is fénice^è. nei mondo, uno * 

E coiuincian 'quel bel. dim.énamento. '' 1. 

* £ susQ'e giuso j^e quando s’è imboccato j 

* Sono al vederlo allegre, ch*è'Coutento*. 
Se> non san 'come vada ^adoperató , - 

• Picchian sogli-orli', ed- hanno pazienza ,, 
nilantoche possan dir:fjj’abbia.m provato.. 

Si che nessuna -vuol più, starne senza, . 

E chi non sà gbcare ahn.èn lo tocca ; ^ 
Chi non lo tócca guarda la presenza,. 
S’una non se ne cura, è detta sciocca , 

■ Benché in Vinegià sìen di certa pasta, 
Che a un bel hocco n non chiudono mai bacca. 
E se ce rie -fùsse mna cosi r guasta , 

Che noi volesse , 'sarà qualche monca, 
.'Sènza occhi, senza orecobi,e ancor non basta. 
Ma bisogna che sia trinciata , e tronca ^ 

* squarci , quarti , e pe^i coinè . T oche 
" Di Sammartino, e messa in ùùà conca. 
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• la ma materia ia man sento che cresce 

* t l"‘piì «T.; d'S‘" •■ 

« son nell’Oceano un nicciol „ * ’ 

la ma virtnde.è tanto lunTe " 
Che per narrarla hen ci tuoi pii «arte 

»p.. u’r^rc.Kr- 

: Doy ,0 t, prenda in mano, ed usi alau»!,,„ * 

” CelatamentB-Ja tua nobil arte ‘ 

« t>I»ur terfgo, 0 Bibolchetio santo.- ’ 
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“ IN 1. OD È 

del. t- y p/è , 

» ^ ( 


Agli onorati peli della fronte^ . - ■ 

Dr indiriMo il. nervo dell’ingegno» 

Ed ógni altro argomento vada a monte» 

fcnchè dipingo queeto tei disegno , 

£ fo lor questo bene, e quest onore, 
Dappoi che il capo Jio gonBo,il cervel pregno. 
Intendo dunque: di sfogar '1 ««* , ' - 

In nna cosa, che dileua U mondo , 

Ed io più di ciascun le porto amore . 
Non guarderà pel nero, nè pel biondo».. 
Fosse anche per mia fede , pelo, rosM j 
Benché con quejto alquanto.mi confondo . 
Earè dunque con tutti quanto posso, 
Cacciando dentro tnttq l intelletto ,.. 

E tutto il buon voler quanto n ho addosso, 
Avéa già questo pel nome ciuffetto ; 

Or si chiama Tupè dalle bttgate , 

Ed anch’io volentieri glielo metto i , 
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t2he qael ciaffetto mi parca <la frate ; 
Questo Tupè ci venne insin di Francia , 
Che ci ha tutte le 'cose governate, 
to* ogni hen nostro a metterlo in hilancà 
È quel paese stato la radice, 

E chi intende , sa che non è ciancia. 
Era ogni donna incolta ed infelice , 

Vero animale senza perfezione ; 

Or mi sembra ciascuna, Berenice. 

Fiù presto avrei voluto un berrettone, 

E se non basta quello, anche un turbante, 
Per non veder mai Fetta , nè coccone. 
Cosacela ladra , e quasi da furfante , 
5opra la zucca far tai giravolte ; 

Or è rimasa solo a qualche fante . 
Basta, fra le dottrine oneste, e molte, 

C* hanno trovate gli uomini mortali 
In varj tempi, ed in parecchie volte, 
Come furon gli occhiali e canocchiali, 

Ba calamita , che mostra il cammino , 

E cento altre celesti e naturali , 

Nessuno fu filosofo o indovino. 

Che trovasse materia si sottile , 

Che a questi peli vada da vicino. 

A te consacro dunque ora il mio stile , 
Che fosti la primiera a ritrovarlo , 
^egna d*un mausoleo, d*un campanile» 
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A te, dovunque sei, cantando parlo, 

Che desti tanto lume a’ nostri tempi. 
Che il diavol non potrebbe piò smorzarlo .. 
Anima grande! Tu desti gli esempi, 

E del pelame vergognoso , e troppo 
Del capo festi. alfin bottino e scempi . 
PoLche fu tolto via quel primo, intoppo , 

E accesa la primiera alta favilla, 

[Jutte ti corser dietro di galoppo. ^ 
Qual fu Pentasilea-, qual fu Camilla, ^ 
Che meritasse lode viva , o morta 
Anzi qual nome antico di Sibilla, i 
Qual tu? Che festi già la chioma corta. 
Lasciando intorno i raggi come al sole,, 
O come Tarco in cima della porta. 

Se tu sei morta , troppo me ne duole , 
Tanto che dico, come di Marcello: 

Oh! date a piena man gigli e viole. 
Questa ebbe veramente buon cervello , 

E si può dir , che sia figlia di Giove , 
Perchè conobbe il bene, il buono e il bello . 
Nelle invenzioni quando sono nuove , 
Veda ben Tuomo esperto,, e 1 uom dabbene 
Prima che darle e metterle alle prove. 
P ciò è se la cosa si conviene , 

Se ci è necessità, s ella e piu bella 
• Peli’ alito sue siiiuli, « «la P»n bene; 
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£d anche se si spende poco io quella, > 
Non sarebbe in comune ricevuta, 

Se v*andasse i quattrini e la scarsella* 
Or io farò veder, se Dio ajuta , 

Che il Tupè è onesto, ch*esso è necessario. 
Di poca spesa , e alfìn cosa compiuta. 
Da quel de* frati egli ha poco divario, 1 
" Dunque somiglia ad una cosa santa, \- 
Dunque egli è onesto come un calendario. 
Ora l’altró argomento qui si pianta . 

- La sira necessità non è men forte 
Che l’onestate, anzi è pur altrettanta. 
Una avea chiome lunghe e l’altra corte, 
Nè le d onne potevano acconciarsi 
Tutte ugualmente , e questa era una morte 
Perchè questa portava i peli sparsi, 

Queir altra stretti, e nascean dispetti. 
Invidie e sdegni appunto da graffiarsi; 
Il Tupè fa un aspetto in mille aspetti , « 
Questa uguaglianza ne portò la pace, 
-Dunque era necessario per gli effetti . \ 
Quanto sia bello e caro qui si tace, 
Leggasi quel che ho detto de* cocconi , 
E quanto questo più di quelli piace . 
Ho della spesa ancor mille ragioni , 

Basta ch’io dica: Egli è di gran sostanza, 
:E serve a tutte quante le stagioni. 


Di,; - 


sie« 


Quando si* diè "principio a* questa tt&nsKr^ 
Alcuno disse : sia nella malora , 

• £ le diè nome d’ttna stravaganza . 

Io stetti cheto , e non parlava allora ; ' ^ 

, Sol fra me dissi : Tu te ne avvedrai 
Quanto a me questa eosìa tn* innamora 
E non si stette però dopò assai, ' ;*• 
Che cominciando 1^ occbio'ad assaggiare ,, 
-, Cosa più bella non sì vide mai* 

Or non si può qtiesto Tupè guardare,,' 
Che non si gridi, come grinvasati,^ 

’ Sia benedetta chi se lo h fare . ; ~ ' 
Quanti bei modi poi furon trovati 
Quanti diràgni, quante fantasie, 

' Per largii nuovi, belli e variati t 
Vengano a dirmi pur, «He sòn pazzie 
E lodino le trecce ^air anticaccia, * 
-Che le donne pareano Epifanie# _ 
Ogni usanza era allora un* usanzaccla , 

In zoccoli s** andava per l*asciuito *, ' 

Basta, ognun ,come vuol, sì soddisfacéfei ^ 
E* ho indo vinata, e 8*usan da per tutto 
. £ sento diré a quei che non son sciocchi. 
Che sotto questo pel è gran costrutto ,.. 
Io n*ho veduti . crespi , ed a mazzocchi,* 
Ovati, lunghi, larghi, quadri, tondi, 
E in quante guise «an vederne gK occhi ^ 
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SottiK in punta, e sotto profondi, 
Tante figure mai non fe* Archimede , 

Nri Tuom, che ha ritrovati i Mappamondi.. 

Chi donne ha quasi poca fede, 

E dice che non han capace testa , 

Un beiresuinpìo nel Tupè si vede . 

In qur. ni modi fan varia la cresta; 

han disegno vo^che s* argoménti,, 
E poi si dica che faccenda è questa. 

Non sia qui chi Titruvio mi rammenti, 
Pallad) , Buonarroti e Sansovini , 
Euclide, 0 Proclo, che gli fe*i commenti;, 

Che se avessero in mano quattro crini 
Da variarne ognora prospettiva , 
Riuscirebber peggio che bambini. 

Chi non si riconforta , e si ravviva 
Veder fra Talfre quell’ architettura 
Di quel Tupè, che proprio al colmo arriva? 

Quando T esperta discriminatura 
Spartisce da*peluzzi il monticello , 

E. lascia vota in mezzo la figura? 

Questa è fatta secondo il mio cervello; 
Che vuol le cose chiare, ove l’ingegno 
Piccasi tosto, e scopre il buon e il bello. 

Perchè chi ben comprende quel disegno > 
S^emptice , e aperto , tosto vi si mette 
Col pensiero, e l’intende, e dà nel segno. 
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£d io 80 che a veder quelle ciocchette . 
Cosi disgiunte^ furori degli amanti, 

G’ hanno avute a lor di di|;randi strette* 
L’alte maniere son tutte galanti , ^ 

In questo la Natura par più bella 
£ dà soddisfazione a’ circostanti . 

£ quando è fatta ben questa novella , t 
Per mirar que" bei peli naturali , 

Non curo che sia ricca la gonnella . 

Già fui passato anch' io da quegli strali ^ 
Di queir Iddio, che mai pietate alcuna' 
D* uomini ancor non ebbe) o d* animali) 
£ allora per mia sorte detti in una, 

Che facea tanto ben questa faccenda, 
Gh' era il vederla proprio una fortuna * 
Non crederò che un’altra si v* attenda. 
Non si potea curar d* altro interesse , 
Non si guardava pranzo , nè merenda . 
In più guise volea che si facesse, 

Or alto, or basso, or più dentro,ór più fuori, 
£ quanto più diverso si potesse . 

Quivi mi sono avvezzo a quei lavori, 

Ne so la quintessenza, ed ogni via, 

> Come sanno i Maestri, ed i Dottori, 

XI parentado, e la genealogia 

Di tutti que* ferruzzi , e delle molle, 

, La prospettiva , e la geometria , 
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È quando il pélo è tocco j e fri-gge^ e bolle,' 

Ed^ogni bel mistero , e gran 'scienza 

Del fefro. quando dal carbqn si lolle » 

' Bisogna aver. nel metterlo avvertenza , ’ • 

.Non basta sap^r dir ': E’ va dayanie , 

Chi noi sa porre è meglio farne senza. 

Io l’ho sempre mai detto, a tutiequantè.,. 

Che il saper far consiste in ce/te cose 

Minute; perchè l’opra ha galante; ' 

E' queste sono a’ tutti i goffi ascose; 

Che credon di saper certe dottrine j 

Che sono da persane virtuose ^ ' 

• Pur , poiché ho caro^ di venir al lin'e , . • 

• Vi. dirò sei 'parole dell’unzione, 

Onde .s’ adatta à questa cosa il crine» 

' Pria la, ricetta stava nel sapone / 

Perchè stessero ben ritti i. capelli., 

Poi cambia'ron le donne opinione • 

Perchè il sapone gli facea meti belli , 

£ gli andava ogni giorno rosecchiando. 

Che. parean quando mutano gli uccelli» 

.Onde al sapone tosto si diè bando*, ’ 

E moccoli fuT tolti, di candele,’ * • 

Onde i peluzzi andarono fregando» 

Ma ne. nacquero anpor nuo.ve querele 

Che quel sevo faceva un .rancidume, 

Ch’era alle nari altrui peggio che fele» 
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5 perciò aaefopa si cambiò runhimc 
D’ olio e di cera in uno. scodellino , 

O in òastoncellij c’ hanno odor d’agrume; 
Tanto che chi.' va loro da vioìno , 

S’avventa tosto al naso- una dolcezza,, 
Dome quandc si fiuta ramerino^ 

Era’ una signoria , ima bellézza 

A- dif cpme colei spesso ha trovata ,. 
Bisogna bene, che vi fosse avvezza. 

Io r ho Veduta in men d’una giornata 
legata in fronte con la’ cordellina y 
. Or -tutta 4i cautucce incoronata. - 
E quahìhe volta avea la ré ti citi a , 

Gli e un altro modo,il‘quale ha dell’adorno^ 
Benché rni {>iaccià quando si stoppina 
Che han quei lusignoletti intorno intorno ^ 
Che se fossero accesi ! Oh Dio, che grazia’: 
/ Sarebbofl come il. Sol di mezzo giorno., 
C’è. ben alcuna , che mai non si- sazia - 
- D ’ acconciarsi' i capelli, e si s’interna, 

« Misera sè f che la sua fama strazia . 
M’ha détto alcun, che c'è chi gli góverha' 
Presso, le rémpie alquanto col rasojo, 
Perchè un fuor d’ordin non se ne discerna* 
Quando ciò sento di tristezza muo}o, 
Quasi mi monta il moschérin al naso , 
Che le donne si radano anche H cuoio* 
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Sappia èiasctin , cTie dove il pel è raso ' 
Io vado via ; più tosto mi contento 
Che sia arruffato , e come viene a caso • 
L’ho detto a dieci, e vorrei dirlo a cento, 
Xascin le cose come Dio le manda, 

E non vi mettan mai rasojo drente * 

Il pel è una . corona , una ghirlanda , 

Un guernimento tanto naturale , 

Che 8* io noi veggo fuggó in altra banda; 
E s*io son pazzo, ed ho poi del bestiale, 
Ed io mi sia sì bene , ed io me T abbia , 
Se voglio il pel , non veggo , che sia male ► 
Io- dico apertamente la n>ia rabbia , 

Poi lascio, che si rada chi si vuole: . 
Basta che il piluccar ha della’ scabbia ► 
Or mi rivolgo a te, benigno Sole, 

A te santo Tupè, cosa celeste^ 

Cl/ora ho lodato con le mie parole . 
Che furon .tutte sagge , e tutte oneste , 

E ti chieggo perdon , se sono entrata 
Neiralto mare di cotante teste. 

E voi qualunque m’avete ascoltato. 
Piegatevi al valore delle stelle , 

Lodate questo ben, che ci hanno dato; 
E. se noi facciam confo d’una pelle 
D’ orso, di volpe , 0 di lupo cervieri, 

E per quel pelo le stimiamo belle: 
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Io 8on d’opinione ne’ pensieri, 

Che una cosa, che ha il pelo, q che sia viva 
.Si. dehha amarla più. che volentjeti. 
Ringrazio Apollo, e riponga la pìva>‘ 
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SERVA. À’ suor fratelli. 


F 


Fatelli , or* ho una. serva assai' ptilita 

, ’Gh'e a punto par 'dal ciel fatta ’p^r noi,. 
Coinè pel ferro, fe’ la calamita; 

Da fare i fatti nostri e meglio i suoi ^ 
Più presto Voléntier. dorme ,, e si stende, 
Già r ho tenuta a prova mesi diioi .. • 

E per narrar di quél ch’ella 3 ’ intende, 

. -Non l’avremo tenuta ancor due .■ anni , 
Che n’‘avrà acconce tutte le 'faccende . 

_ t 

Ella ha servito un ’giorUo. ad un Giovanni, 
II' qual r ha licenziata;, onde si vede, 
Ch’^ stato veranrente* utì barhagianni .. 

Perchè non le. ha volutp far la Fede, 

. Che i’ abbia ben servito sempre tnai,. 
Per mostrar la scrittura.' a chi non crede.. 

Esperienze . già ne ha fatte assai;: 

Ha un* avvertenza, tanto singolare. 

Che le direte ognor : Che diaVol fai ?. 

Delle sue inani dice , che sa fare 
■In coscienza sua quel ch’ella vuole-; 

' E 'quel che non vuol far lo lascia stare ^ 

o 3 
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Ella è dà fatti più che da parole , 

Poiché se le parlate non risponde r 
Che per lo più così far non ^i suole • 
Datele in mano cose lunghe , o tonde j 
Da lavar , da nettar , da ripulire , 

Ch* ella le piglia , è mai non si confonde; 
Perchè le pone subito a dormire , - 
E se le domandate che n* hai fatto? 

•Pef onestà comincia ad arrossire. 

Fra r altre cose sue lia questo tratto , 

Che mostra veramente cortesia , 

C!he non saprebbe fare un torto al gatto , 
£ lascia ch’ogni cosa porti via: 

Qualche volta gli. dice: ah maladetto ; 
Ma non gli fa nessuna villania. 

Dio m’ha mandato, ch’ella facea il letto'; 
Oh quella è bene ua’opra da cristiana , 
E me n* avveggo quando mi vi metto . 
Ella non vuole assassinar la lana , 
Menando, e rimenandp come tante, 
Che vi stan quasi- mezza settimana . - 
li inatèrasso deve esser costante, 

£ non è fatto già coinè la luna, 

Da voltarlo or dal capo, ordalie piante. 
Lasciatel là, che la lana s’aduna, 

£ fa nel mézzo un grato.alloggiamento^ 
Che vi par propriamente essere in cuna% 
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Dhré a un altro vantaggio per iì vento 
^ . Che in quella’ conca avete due ripari 
Di qua, e di là , quando vi siete drente. 
Io scrivo questo acciò cheogni akra impari, 
Già che il ciel questa serva m’ ha mandata 
Insegno il Suo ^per senza danari. 
Dalla filosofia pare' allevala , 

E sa che’ con le mani si può fiere, 
Cosa già da Diogene trovata. 

Onde non vuol- in casa alcun- fiicchiere j 
Con uno pesta qualche cosa dura, . ~~ 
Un altro fuor di man lasciai cadere. 
Cosi vuol esser fatta la natura-^ 

Che tanto ricercar piatti e scodelle , 

E masserizie da fornir le mirra ? 

Datele da filar, conta novelle , * 

^Che fila’va un pennecchio tanto grosso 
In altre case , e i peli con la pelle . 

I-n casa mia non vuol mai rocca addosso ; 
.Poi quella" porcheria di quello sputo 
Iq non l’ho caro se- non quando tosso . 
Per ogni cosa chiama sempre’ ajuto , 

- Che par eh’ eli’ abbia a partoiire un figlio ; 

Ed in ciò mostra il suo cervello acuto, 
Non volendo inai far senza consiglio, 

E conosce che in due’ si fa più bene, 

■ E che v’è più Salute , e men periglio. 

o 4 


5u e giù per la casa va e viene > 

•Più spesso con le m.ani in 'ozio santo- 
•fi cdLntB. :■ V occasion delle mie pene: 

,Iié quai mani vestite son-d’ua guanto 
D' una naturai muffa cosi* monda , 

Glie le botteghe non- ci danno tanto • 
Avrei più im-pacció a dir s’ è nera o bionda j, 
Perchà il cénere sparso ,‘ e la farina 
Fan che la chioma a gli occhi si nasconda •. 
quando ha -partorito la gallina , 

• Sendo di questo, parto curiosa . 

■ Per succiar T uova fresch'è. la ‘mattina .. 
Andar vestita può come una-aposa 
Essendo di cucir vera mliestra;* 

Ma 1| basta coprirsi qualche cosa . 

E qui ha un buco', là una fii>eàtra , 

E non «i cura che ’stieno aTB«r^cone 
Le carni da man mancale da man destra . 
Ond*io per .queste, e qualche altra ragione 
Mi maraviglio, che si bella sorte 
■ ‘•Io F abbia avuta ^ e non altre persóne; 
meco la vogl* io fino alla motte , 

Dico fin che siam iftorti o ella, o io 5 ^ 
Snella è prima a morir riderò forte. 
Pensando', che aia fuor del mondo rio 
Andata in pace , ove ndn è faccenda ; 
Come sarebbe appunto il suo -desio, 

E mi par che pii verso ella T intenda. 
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CONTEA AMORE. 

O Dio: d’ Amore , di; che hai tu fatto?' 

Hai messo in grariTovina un buon garzone, .. 
* Tu glf hai cavato il cor, ‘tu 1* hai disfatto. 
Qui Vodon pianger tutte* le persone: •' 

Non si diparte ipiù eoa gli occhiiaseiulU 
■ Alcuno , che* sia stato u Pordenone 
^Ma ’vien gridando; 'io vidi il hot de? putti, 

: ‘Che attèntamente un finestrin guardava , 

J£. intorno ad esso si doleva U tutti 
. Ei con un piede la terra picbhiavà , ^ 

Poi si. battea la coscia per dolore, - 
Come viiian, cui sia tolta la fava. 

Magro, nel viso,' e suiorto nel colore, 
Andava per ‘la via come sógnas^e ;■ 

S*un gli parlava non udià il tenore., 
teneva lè pupille irt terra basse, 

.. Cli uscian certi sospiri fùor del petto 
Che parca veramente , -che passasse ^ 

Jo credo dunque tutto il suo .^spetto, 
tia sua rabbia , la stizza , e il suo rnartello. 

$ia non poter aver colei ued lettp j 
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Che dovrebbe una . v^ta cempiat::eno , 

£ far le nozze ; di che ha. paura f- 
Che nella gola le ficchi un coltello? 
Ma teneste, donne stati tanto alla dura ^ 

£ tanto salde, e tanto sul tirato. 

Che infine r.ubra di loro non si cura • 
Allora esse farebber buon mercato , . 

. Darebbero a credenza è quasi in dono: 
E cosi prega- quel che fu pregato , 

•Ma da me non. avrebber più perdono > 
Sq mi vedessi. tal passo condotto: 
Direi, addio, ritrovane un più buono» 
^ veggoii eh* un uomo sia cotto. 

Lo menano pel naso avanti ;e indietro, 
Son le regine, e tengonlo di j;otto« 

Ma chi non- fosse debil come vetro ., 

£ stesse sodo, ov ver Voltasse via,* 
potria dir a ciascuna. Vienmi diètro. 
Che cosa è questa, si, che cosa ria? 

Far che un giovane sempre si disperi, 
£ Vada come un matto per la viar 
£ sia si pieno il capo, di pensieri ., 

‘Chet la civetta sua lasci in un capto,' 
£ la .gabbia , e i panioni, col òarnieri? 
Onde la meschinetta fa gran pianto. 

Che in lingua sua questo lamento suona, 

Deuo da lei con molto dolce canto, 

• \ 
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Ohi padron mio, cara _è' gen/il persona , 
La 'tua compagna dove hai tu lasciala? 
La tua civetta, che già fu si buona? 
Ah ! quante volte , lassa, io son volata 
Di su di giù per porgerli piacere ; 

E tu più non mi porli Timbeócata^ 

Or non so come non ti par vedere 
Quando iacea gl’ inchini a pettirossi, 
Mentre in agguato tu stavi a sedere , 

E l’ale. e i piè _ per tuo favore io moàsi. 
Facendo tanti cenni, e si begli atti,* 
Che fiorian l’erbe sulle rive a’ fossi. 
Deh! che mi manca, che m’hai rotto i patti? 
Non son io bèlla come la tua gioja? 
Guardami tosto per venire a’ fatti. 
S’ella ha capelli che ti dieno gioja , . 
Non ho io;forse queste piume belle,' 
Che fanno ogni aSsiuol morir di foja? 
Egli è ben vero ,' che non ho mammelle : 
Ma quanto à me mi sembra una bellezza 
Il non aver que’borsotti di pelle. 

Gli occhi miei sono appunto una ricchezza , 
Di qua , di là con lor lucido raggio 
Spargono amore, e trionfai chiarezza. 
E perciò, padron mio, se tu sei saggio, 
Lascia la dama andare a’ fatti suoi; 

JB s* ella è strana vada al suo viaggio • 


<Juesti consigli sorto giunti a noi 
Dati da quell* uccel famoso ejdègnò 
. Che ’finaltnènte noti è udito poi ^ 
poi che quel ferro è crudo cor di legno 
Sen (ugge altrove, ed a punto Tascolta, 
Come danar volesse *8en za pegno; 

E all* uscio della sua dama si volta, 
Cantando: Oh chiavistelli I oh chiavistelli., 
Lasciate quella porta un tratto sciolta 
Cosi vi lasci Qgnqr puliti è belli 

La ruggin, lo scllocco; e qualche màno 
V’unga con olio , o sugna di porcelli .. 
“Quando venir m’udite di lontanò. 

Vorrei ' che degli anelli usciste tosto ; 
Fatei di sgrazia , vià fatelo piano . 
Misero me, ch”io'vi‘son pur d’accollo 
E nii ferrète il giojel mio rinchiuso , 
Come la cuoca al cane tien l’ arrosto., 
•Laonde voi' di tutto, il male accuso, 

Vi maladico- come ‘miei, nimicì, * 

Ghè non possiate andar suso, nè gruso 
• Mi aiate fitti p^eggio che radici. 
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AXi svo coìAvarib -• . 
ANTON • FEDERICO SEGHÈZZI , 


A 're volte vidi' passar il corriere) 
Altrettante gridai davanti a quello,- 
Or apri il valigino ed il forziere-. 

Lo cor picchiava sotto il giuhherello 
Mentre .aspe Ma va, di dover aprire 
Le vostre carte, e. scioglier il. suggello* 
XJn foco d’amicizia e, di desire 

l^acevaroi gridar: deh! ciuffa ’l mosto, 
Sfihhia., riinena , chestai^tu a dormire? 
Il foglio mio dove Thai tu biposto, . 

11 foglio mio j che m’avrà, indirizzato 
Il mio compare ? o tu crepa, o fa. torto. 
Ahi lasso! il foglio almen gli aveste dato ‘ 
Altro non dico, sol ch’el disse : addio, ' 
Ed io risposi: va col ma? comm^rto^ 
Comincio quindi T'aspro viver miof 
lo non conoscorpiu pace , ne bene ,, 
Ringhio, docaIpi> mordo, e son restio. 
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Più non misurereBBer le mie pene 
Tutte le e tutte* le Bigonce; 

Son quante i granellini delle arene. 

In fe di Dio, voi non faceste a enee; 
AlBergo son di pianto e. di dispetto, 

E di tristez2ja e d*^ altre cosè sconce . 
Liscio la gente , e me ne vo soletto, 
Ricordandomi ognor quella canzone 
„ Passer mai solitario in alcun teuo-.**^ 
È diventato il mio collo un soffione , '/ 
Dond*^ escano i sospiri tanto in caccia, . 
Che non ho tempo d'* iagejar Boccone. 
Il 'Corpo mio somiglia una barcaccia 
Air asciugo, e di tavole spogliala, 

Che mostri al sol ié costole e le'braccia: 
£ come s’ ora fosse la vernata , 

. Sento gran freddo ,;e il naso ho pavonazzo,, 
Ed ugne smorte , e cera spaventata • 
Poscia ecco toéto di sudore un guazzo. 
Intorno intorno bagnami la pelle, 

K l’intelleUo yàssene a sollazzo . 
Escenji'voca fùor delle mascelle , 

' Che dice : Or ecco , a nuoto vo nel mare , 
Ecco gli stinchi dentro, ecco le ascelle^ 
Anton Seghezzi, io vengo a visitare 
La tua persona, accendi il lumicino , 
Che sìa segno dTAbido al mio nuotare.. 



5itbnano i venti, sopra il zufolino,' 

E tu nel ‘letto sei forse a giacere ; 
•Vieni a 'vedermi , vieni al fìnèstrino.^ 
Vedi Leandro tuo , che a più potere 
Mena le mani e spiega le ginocchia 
Con rocchio fiso al tuo bel candeliere • 
Non con si fatta brama la ‘ranocchia 
Per lo fossato fa remi deiranche ‘ 
Quando il boccone di lontano adocchia:; 
Com’ei vien diguazzando arabe le zanche; 
Scendi alla riva, corri ad accettallo, 
Lascia , che addosso ti ponga le branche :: 
Ma poi m^avveggo infin che ho fatto fallo, 
E in me ritorno,* e dicor vedi baja‘; 
Ben era entrato in uno strano ballo . 
Di'nuovo divien umida l*occhiaja,- 
Dallamia testa ancor traggo il pennecchio, 
E fo con l*ugna ingiuria alla ventraia ^ 
Par un pensiero parlami all’ orecchio, 

E dice: guarda fra le tue scritture , 

Se trovi qualche suo capitol vecchio ^ ' 
Quel refrigerio avrai di tue sciagure , 
Leggilo spesso , e -fia buona ricetta 
Centra le piaghe dì fortuna dure . 
Vassene il Gozzi ad una ^sua cassetta, 
Cerca , scompiglia , e volge ivi ogni cosa 
Per aver' del suo cor qualche’ opereWa* 


Non lascia rpprat^ e npn, si riposa, j 
Aprendo y e. ripiegando si 'mplesta, , . 
Einchè- ritrova, suoi versi) o sua prosa » 
Molte altre carte pone in. una cesta , 

. Dicendo : p, fero^ padre de*carboni. 
Questo ciarpame a te Ouasparrì, appresta . 
Ma quando giunge a,* versi o/rnati e buoni > 
Che. il Compar suo talvolta gU scrivea, 
Manda dicendo al campana)| che suor^ù ; 
£ se ne rifà. tutto, e si ricrea, 

Che par d' olio, il, lucìgnol rifornito , 

E a rider torna l occhio , chepiangea. 
E grida si che d*ogtt’ intorno è udito., 
Sia, benedetto il giorno, il mese ,.b Iranno, 
Che costui quasi presi per marito, > 

Cioè sue.qualitadji accesp m* hanno, 

■ Si eh* io va dire , che. 1* amai d! amore; 

Onde fui tratto in un dolce malanno 4 
Questi, è il, iniglior. poeta, e trovatore. 
Chiedi un sonetto , chiedi urna. canzona , 
Sempre somiglia il ciglio quando, more-. 
Ciascuna, Voce , che in suo stile suona, 

• Legga ciìi s.a,,jguardajido a verso avverso, 
. Sempre è trovata fiorentina , e buona • 
Il fatto tuo, ti dà per ogrù verso,, 
Scritture, ne sa, fare ad ogni foggia ; 
Quasi direi per lungp , e? per, traverso . 
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S chi credesse di tenerlo a loggia . 

Con certe frasche ^ che non han sostanza^ 
Ad una paglia la sua speme 3 ppoggia« 
Oli piacciono le carte d’importanza^ 

Con certi saporeiti dilicali, / 

Che sien migliori alquanto dell* usanza • - 
Questo è, perchè gli autor non ha scambiati, 

E conosce le starne da gli sto rni- 
^Quel che non fanno certi smemorati ^ 

A quali basta pur che il pan s'inforni 
E ad ogni modo credon che riesca * 

I)i bei consigli , e di sentenze adorni» 
O lingua fosca ornai fatta tedesca, 

E franzese , ed ebraica , e soriana ^ 

Or ti 80 dir perdio, che tu stai fresca» ' 
Ci^cuno altrui t’insegna, e tal ti spiana, 
Che dovrebbe la lingua sciorre a pena 
A favellar la notte di Eeffana ». 

V oi fate , Gompar mio , con buona lena , 
Andate ornai , che Dio vi benedica y 
Ricordivi sol d'un che si dimena, 

£ suda, e fa battaglia , e s’ affatica 
Per bere anch esso alla vostra cisterna , 

E sol di tal desio sente l’ortica» 

E come il cieco in chiesa, od in taverna 
va , e sull omer tiene ad un le dita , 

Eo qual diventa a quel cieco lanterna % 

( '^9 p 
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Tal ei per questa via . fosca e impedita 
A voi vien dietro con la faooia gialla^ 
Bicóiido : O dolce ‘Duca', aita^j^' aità^ 
Sofferi la man sua sulla tua spalk^ r > 
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JTtabbia e' disperazion del eimitero» ■ 

■' Medico bello, glorioso , e grasso, \ 
.Dottore addottorato daddovero ) 

Io credo^che v’ajuti Satanasso 

Per' farmi dì voi peggio innamorare \ 

E andar per questo mondo a capo basso » 
òià preso fui dai vostro bel suonare ‘ 

. ri vostri versi or m’-han legato affatto, 
Io non so poi quel che .vogliate fare. 
Sentomi innanaorato morto, e matto. 
Grido al' Capitol. vostro a mio potere: 
.Teco fosse ora quegli , che t* ha fatto • 
Fortuna trista fammelo vedére : ♦ 

. ' Ah! se un giorno Io veggono me gli accosto, 
, Fo voto a- Cristo, che me! voglio bere * 


. a Sa 

Dentro al nàio core in modo egli m’ iia posto 
Tante saette ^^con tanti spuntoni, 

Ghe sembran ramerino nelF arrosta* 
Tànto il rnosto tioh*aitiàilo i timscioni ; . 
Io ramo come , un membro della viui , 
'Cioè' corno un de membri oìlèsti 6 bubni • 
Quando Amore ad amar un uom m’invita, 
lo r amp ìnBÉ<ìhe'póÌ80^ ihfìn chp ho fiato. 
Fili che la pelle sta con l’ ossa unita ; 
£ se nessuno mai nel mondo ho amato, 
Voi siete desso , che vi volli bene 
Quando v’ ho visto prima , e v’ ho parlatp ; 
£ mi sentiva Uri foco neHe' vene ^ ; 1 

£ un non.' so ohe verso ri. toi ^^ava 
Con cento corde , e con inille 'catèiie : 
Ond’io lieto fra irie .pianò' giurava, • ut 
Che un* amicizia esser dovea fta ifòi 
Dome, quella del guscio con la fava « 
Perché quando fa’ 1 sangue i fatti suoi y 
Idèst l*un sangùè all' altro s’avvieiila, 

• Per discrezioné intendètemi^vot; ' 
Allor discende una ’ virtà divinà , ! r ^ -è 
Io non so ben quel che la debba dire 
Che inforna ‘ r amicizia ^ e la èumnA , 
Questa còn noi suoi riveie e morire i ?. 

' seiidò ottima, e ibòfaie, 

^ £ vuoi le pùrti^ sciòlte iAsiemiei nnife » 
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Cosi quando non tira il naturale. . " 

Verso la cosa, che ad amar sì prende. 
L’amicizia non dura, o poco vale*^ 

£ chi dice altrimenti non l’intende, 

Ovvero ha un naturale poco buono, 

£ molto pigro a far le sue faccende <- 
In queste cose tiuanto un autor sono, - 
Io r ho studiate poco nelle carte ; 

Ma la natura' fa che. ne ragiono. 

La qual,quando s’ha un po’d’ingegno e d’arte, : 
Senza .struggersi tanto negli studi , 

Apre agl’ ingegni ogni secreta parte »' 

Ohi vuol sudar nelle scienze sudi 
Io ra’ attengo alle cose naturali. 

Più duro ed ostinato de^’ incudi .. • ' 

A 'quelle vólgo de! pensiero l’ali, , 

In esse quasi mi Secherei drento 
Gol capo , col cappel , con gli stivali » 

Ma lascìam ora andar questo argomento-, 

£ diciam- dell’amore che vi porto , 

£ d’altre voglie che neiralina sento . 
Quando- quel vòstro foglio mi fu porto 
Da queir uom come un drago rubicondo 
Io caddi sulle erbette quasi morto } 

£ dissi : Or lo- potrebbe fere il nfondo. 

Che il mio dottòr“si mi scrivesse ' a lu n go , . 

- li dottor mie seren , magno , e .giWòndo f 
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E vólto al ciel,come nel campo il fungo ^ 
Lo ringraziai di si bella ventura , 
Baciando il foglio pel largo e pel lungo . 
Indi apersi contento la scrittura ; 

Leggendo dolcemente lagriinai , 

E dissi spesso : Oh cara creatura ! 

To qua , che voci, to che detti gai; 

Beh ! senti che sentenza saporita ; ‘ 

E più volte da capo ritornai: 

E dissi ; Benedette sien le dita , 

E la penna , e r inchiostro suo pudico j 
E questa carta che mi dà la vita. 

Qui sì convien rispondere all* amico, 

'' Non è più tempo ornai distare a bada , 
Nè di tener le mani sul bellico. 

Ma che gli poss*io dir, che di par vada 
Con quel suo buon e grazioso stile, 
Che nel mezzo del cor si fa la strada ? 
Volgi, Febo dabben , Febo gentile, 

Al mio parlar gli orecchi del tuo amore ; 
Mandami qualche cosa altera , o vile • 
Io non intendo d* acquistar onore , 

Ma di dir solamente il fatto mìo 
Cotn’uom, che parla, e non come unxiutore 
Ciascuno sa quel eh* uso di far io ; 

Scrivo quel che 'mi viene nel cervello 
Insin che il foglio.è pien , poi dico : addio . 
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Ognuno ha il parer suo sotto il cappello, !• 
£d a me par che la poltroneria i 

Sia vizio molto onesto, util , e hello.- i 
Quel tanto affaticar la fantasia ,* ; 

E darle con la sferza, e con lo sprone. 
Non ho caro d* usarlo a casa mìa . 

Poi ch*ehhi data a Febo T orazione 
Sentii gonfia la vena , e si fè grosso 
Il desio di mandarvi una canzone, 

E. come un diavol' saltai tosto addosso ^ 
Alla mia Musa con un cor d*acciajo, 

£ dissi: ajuta , o caccioti in' un fosso. 
Cosi dicendo, or furibondo, or gajo, 

£ cavando^ e mettendo spesso spesso 
La penna nelle spugne al calamajo, 

Ho compiuta la cosa adesso adesso. < 

, f.!»' : fj , 

• » •*-*.* 
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oi.>potte¥ate- ben lasciar. moHre y 
Signor Medico^ duetto tie 'pMSoiie j, 
‘Ed in Venezia due' giorni -veMré'J. 

Che v’ ha fatto/ cote^ .Fc^rdenone , > ' 

. • Che con tantir legami- v’ha legato^'; 

Non ' crediate peth d* aver ra^one 
O che mal' era bifiiie y e che * peeoato •'* 
^Mettervi nn ^rno lln'pa^ di Stii^li,, 
HiingahlKin venehio^e prendereeòmmfòto?^ 
E lasGÌando-i malati # speziàU^^-' 
Montare in sella y e venir via spronando 
Per quelle strade come i. vetturali. 

So eh* io vi stetti a mia posta aspettando ^ 
Già mi pareva di tenervi stretto y 
Ma Voi mi des^i> d^-'^dre d’ Orlando •. 
Sogni iiaeea. <K voi la notte in leUo j > 
Mi parve di vedervi un di sbarcare >. 

- Poi sendo hi bugia n’ ebhi dispetto • 
Sovente a pranzo in. cambio di mangiare 
Io acrìvea eoli’ untume nel piattello 
Gitàseppe Antonio Pu)ati Compare. 
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Lasciarono Te ^nti ogni castello'^ ' 
r Città ,i. terre ^ villaggi , Buche e tane ,, 
Ciascun venne volando come uccello ». 
Non si. trovava più nè; vin j nè pane, ■ 
Eran gli alberghi pieni> e le osterie 
Quasi s’ allogò' alcun nelle campane. 
Pareva un formica jo per le viej 
Aveano. tutti quanti allegri visi , . 

Tutto era pien di. scherzi e. di' pazzie ». 
Voi., solo i vostri ‘amici avete uccisi - ’ 
Stando la su rinchiuso in quella cesta ,, 
Fantasticando parosismi e crisi ; 

Nè .avete veduta quella festa '• 

La qual Kegatta qui in Venezia è- detta t. 
Olà voi sapete,, che faccenda è questa. 
Ma questa volta fu tanto perfetta , • 

E. tanto singolare e sì famosa y ^ ‘ 
Che si dovrebbe hirne un’operetta 
Per narrar bene, ed a punto ogni eosa^ 
Io per non far fatica me la passo;’ 

- Se poi vorrete,, ve la dirò in prosa. 
Basta eh’ era un trastnllo , ed uno spasso.^, 
Fin bel ebeandar sopra quel vostro'pónte' 
La state a porre il culo sopra un sasso ». 
V’ eran quelle barchette al guizzar pronte,:^^ 
Che in acqua mi parean quasi -delfini , 
Con suoni & canti da dietro c-derfroAte» 




£ i lievi) battelletti f>eUegcinl ) £< ui, ‘..i- i£ 

,Gob. tanti foriiiiBen ti , «argeato ,^e 
.Che parean di ducati j eidi aecehiài* 
Le péoto valevaaa un .tesoro ,v<<i .£ 

. Goo dipinture , é. statue di cavagli f : 

E Eolonte in trùmfo coU’ alloro^ . p 
E vasi , V fiumi e ruòte j’ e • piedestalli ',1 
£ Soli ) « .Aurore ^ e .Gobn^e- vokuitti , 
Sinistrò:^ le dèsUe {cioè : premi ^ e :até^i • 
Ma quel-ìch* io Vi dovea harrara ataiiti,,i' 
edeanr^^cànàle pei; palazei ^ l,ììi 
I balconi .-addobbati tutti Iquaiiliy 
E sopra quei .tappeti^^ie queUi^asasM:. 

.-¥* erano:: vmVe 'seot di iMgnoVtfyp^^if.^,. 
. i Ghe tiravano (ft ioro' i . savi é i.)pùstd»t 
Fotevasi b^\dir t: qui regoàt Amo^ cM 
Qui e ia etanjEa^i Fenerelbeliayi^S 
Qui ogni^^cosa è .pièna di - sapore 
Balla naateria èt vinta la bveUà s 
1 ^astuUi non posso i dir vi .tutti . ui 
Corta «ila - (ùiniià'y^e luogada MOveBit» 
Earet^ek^ ,a fque’ due: : é)i^ 

«^;Cll3«vSono: |Ì ooieiy^atu^ 'lf.àni«ia5l^^ 

. .Biebfia’ due. Fórni inagreróf!ed^«eiiu3ti'« 
Concessi sonor; stato péfrlà 
. iGnn;>lòr0;>bQ.iì^.,v>M^iffii^j^ 

, Che nate a F^rdehpne tqtt(AVÌ§4 ^«>0 
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E la crudeltà vostra ho hestemmìato j “ 
Che v’ ha fatte le barbe e le radici ^ 

£ costà proprio fitto e abbarbicato . 
Deh ! domandate a que’due buoni amici 
9 Se in questo luogo si canta e si suona j 
E le giornate si fanno felici , 

£ se questa Venezia è bella e buona: >- 
Ma sopra tutto vel dirà Batista, 

. Che qui visse a suo modo alla carlona, 
E fu vicinò quell’anima trista 
A 'lasciarsi alfin vincere alla carne, 
Benoh’ei sia secco , che sfugge alla vista» 
-Io vi so dir che voleva beccarne; 
£.<4|ae8te Viniziane ghiotterelle 
Eareangli un bocconeel come le starne • 
Ma non gli piacean sol queste novelle. 
Che vide chiese, spedali, taverne. 
Pitture, intagli, ed altre cose belle. 

£ come chi nuove cose discefne ’ I 
.< A bocca aperta guardava le genti , ' 

E spalancava-'bene le lucerne. 

Le ciglia alzava, e poi stringeva ì denti. 
Per maraviglia batteva te mani, » 
Indi parlava , e rideva per venti ; 

E lutti i casi gli pareano strani, 
Fermavasi a guardare i calzolai, 

«Sarti , bastier , magnani , e pellacàni • 


s. 
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Egli ha i:roparato voci ed urli assai, . l 
Cioè sa ben gridar latte e giuncata 
Plr crusca, panni vecchi, ed altri lai;: 
E quella canzonetta ha comperata, i .1 
..Che dice.; i’ occasion delle mie pene ^ 
E- salla a mente , è ve l* avrà- cantata ^ 
Tenealo il letto con dolci catene , i 
Fra tutte Faltre cose dormia sodof 
In somma gli parea di viver bene - 
Jf un certo suo bel fatto ancor lo lodo 
. Che comperò sei libbre d’uve passe, 
poi^ucciolle eome'fosser brodo- 
E. non crMiate già ch*^e^i aspettasse 
D’ esser .a-xasa coperto dal muro, 

O che dietro un pilastro si celasse^ - 
jfangiò per via quell’ animo sicuro 
£ dolcemente . si leccò le dita 
Fra moke' genti all’aer chiaro -e puro» 
In fatti qui si fa dolce la vita I 

Nè.iCosti in villa qtip’ ^br rossi e ^11» 
Mi fanno cosi buona riuscita. 

Il Vicinai vidi correr cavalli v 
Far alle pugna villan maladetti ,. 

E sopra 1’ a}a beccarsi due galli . 

Ebbi altre feste ancora , altri diletti.;. 
.Cioè dopo4a pioggia col badile ^ 

.Far certi gai,>e novi ru^ellettif' 
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'£ paperi cercai, sul catnpariile ; 

Fei edizione sull', orlo d*un fosso;' 
Giocai talora a correr nel cortile * ♦ 
Ancora salsi a un asinelio addosso ^ 

£ feci lance con certe cannucce ; 

Ma quelli son piaceri da uom grosso.| 
£. scherzi da lasciargli alle hertHcce*' 
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-'etto mi vieìie o«iai per più d* un messo. 
Che voi siete lo scandal del paese , 
Stando a quella fanciulla ognor appresso » 
Ho già taciuto a lungo più d* un mese , 
Fatto del sordo, detto : non e vero: 

E quasi anche per voi battaglie ho prese . 
Come poteva entrarmi, nel pensiero , 

Che un uomo fosse tanto innamorato 
D’una , che non ha ancóra il corpo intero ? 
D’ una , ohe ai%of5di Htle ha odor nel fiato , 
D’una,’chea pièna an 9 or saprebbe dire 
- Come un ago debb’esserè infilato? 

E se. sa questo, non saprà cucire. 

Nè far lavoro con galanteria. 

Nè con bel garbo un* opera fornire. 

Tal che se vi venisse fantasia 
Di farvi fare gli orli al fazzoletto 
N’ avreste in fine qualche sporcherfa . 
eh* è bene altro piacere , altro diletto 
Il dire a ima ; voglio che tu faccia , 

E fa poi meglio , che non le vien detto • 
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Questo vi dieo , perchè par ehe piaccia 
Quando s’abbia con donna conoscenza > 

' Farle adoprare or ago , or cenci , or accia . 
£ questo par che vada per sentenza ; 

E talvolta son prime a domandare, 

E dir ; siam pronte per ogni occorrenza « 
Se avete panni lini da lavare, 

Calzette rotte, o altro , che v* accada } 
Ad altra donna noi farete fare ^ . 
Questa è oggidì d’ amor la prima strada, 
Utile air uomo , alla donna gioconda , 

. Per coi' chi sa ben far convien che vada . 
Lasciamo, che lo scandal si nasconda,. 
Perchè la gente dice: Ei'^va perbene, 
E te ne loda , e quasi t’asseconda ; 

Un altro benefìcio anche ne avviene, '' 
Che }raì pulito, attillato, e galante > 
Però ohe in punto 11 tuoi panni- tiene. 
Ond’ io conosco più d’un caldo amante^ 
Che dà in governo alla sua donna'onesta 
, Le camice, e le calze tutte quante; 
Che le acconcia , e ripiega in una cesta 
' Con qualche spicciolato fiorellino , 

I E gliele manda a casa il dì di festa. 
Cosi va fuori come un ermellino , . 
Ch’egli non ha pagato incapo all’anno 
. JMai lavcbndaja , e quasi ciabattino « 


E con fugge la spesa e Vjatfaimo, 

In altro modo non c e redenwone^ 
L’amore s’accompagna col malanno^ ' 
L’amor è malattia delle persone, 

E le jue qualità solo migliora 
Chi sa le cose far con discreaone . 

Ma la signoria vostra s’innamora 

D* ogni cdsàccia , che le viene avante 
Senza guardare, e poi si disonora* 
Eensa ch’ elezione d un amante l 
‘ Una fraschetta, eh’ ancoT piscia a letto. 
Lunga due palmi dal capo alle piante» 
Ma questo è naturai vostro difetto 
D* impacciarvi con certe strane cose, 
Come se lo faceste per dispetto. 
Rìcordomi 1* amore che in voi pose 
Quella magretta graziosa, e snella, 

. che r ossa intorno avea come le rose » 
Poi per averne ancora una più bella, 

. V’innamoraste di quella soave 

Vaga , leggiadra, e senza unpeldonzella» 
Capelli in capo per destin non ave , 

Onde han perduta la selva i pid^hi : 
Grazie che il cielo chiude con la chiave. 
Alfin volgeste a questa frasca gli occhi, 

E se ’l ciel non v’ ajuta , un di potrete 
Far vostre Dame locuste e ranocchi t 
£ forse allora miglior dama avrete . 
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AD DN: AMiCÒ A UDINE. 
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oi fiiete vìvo , ed anch*, io, sono vivo , 
Onde se. affatto non ci coctoscianio. 

Ciò non importa , ed ecco che vi' scrìvo'. 
Fra noi gran cirimonia non facciamo 
Basta ch’io so che siete un.uom valente. 
Onde vi stimo , onoro , ed amo^'e bracino ! 
Ed avrrì caro d* esservi presente ; 

• Cioè mi piacerebbe esservi, appresso y 
E non solo vedervi, con la niente • 

Ma s’io non mud}o, come dire adesso,’ 

- Forse ancor questo si potrebbe farè, 

E. Spero un giorno;. mi sarà permesso.. 
Questo per ora lasceremo andare ; 

Ho per le mani un fatto, ed una'cosa, 
Che in altra guisa -mi yi fu parlare . 
Un uomo è qui, che mai non si dà posa, 
Ma vive sempre in gran disperazione 
D* una faccenda sua. diira e nojosa . 
Perchè d’Udin. la Camera gl* impone 
Taglia, Gravezza, Imposta,.non soeome 
^ Costassù, se la chiamin (e persone 

’ *9 ‘7 
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'Francesco queste sventurato Ka nome^ 

Che ai suon di citazioni, e di mandati 
Sento sul c^apo .arricoiarsi le chiome ^ 
•Sborsar dovrebbe ogni anno due ducati ; 
Sarebbe meglio dirgli*^ sborsa gli occhia 
Che questi alrpànco. il cielo glieli ha dati., ^ 
Vive di malva , e forse di finocchi , 

£ se vede in un anno sei quattrini. 
Pensate a pena a pena, che- gli tocchi ^ 
Che ì creditori come gli assassini 

Gli sono addosso , e chi strappa, e chi tira» 
Con le tanaglia tosto , e con gli uncini,, 

J[1 mesohinetto d’intorno si mira, 

-Vede la borsa sua senza midollo,, 

E lagrimando , e soffiando sospira •>., 

£ come tristo e spennacchiato polio 
. In un cantone se ne sta soletto^ 

. Mostrando il e ulerel pelato e il coHo^^ 
Cosi dolente questo poveretto.' 

Non sa che farsi, e fogge dalle genti,. 

• Gelandosi' or nell’ orto , or sotto il tetto 
£ dice,: Oimè ; chi porta i miei lamenti 
-, AdÙdin ne gli orecchi a quel signore. 
Che quei, c’hanno ragione, fa contenti, 
Dico quel cavaliere , eh* è T onore 
De’Gontarini; io gli andrei puf davanti ^ 
Ma veramente che mi batte il core» 
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Io 80 ch/^egli udirebbe questi pianti , 

• E mi consolerebbe alfin vedendo , 

Che non ^son della schiera de’ furfanti ► 

> * 

.0 Sant’ Antonio , me tibi commendo , 

San Pietro, San Francesco, San Bastiano, 
Fatela intender voi com’io l’intendo. ^ 
Miserere di questo buon cristiano, 

Bartoli , fate almen quanto potete. 

Ch’io’! mando a voi con questa cartaio mano.^ 
Da lui cento altre cose intenderete , 

Perchè fra i danni egli ha questo di buono. 

Che ha un po’d*ingegno,e parla come un prete^ 
Per lui con questo caldo^- vi ragiono' , 

Perch’è buon uomo , ed è; tanto meschino , 

Che se non può pagar glielo perdono» 

Io lo conobbi fin da piccolino. 

Fu per servo allevato in casa mia ,. ’ 

Poi prese moglie , ed ora vende vino » 

E spera , se quel eh’ è, convien che sia,, • 
Con quest’industria al tempo del morire 
Trovarsi nudo come nacque pria. 

Perchè se un giorno guadagna due lire,. 
Gliene divorali tre cinque ^figliuoli ; 

Ed oltre alle mascelle c’ è ’l vestire . 
Quantunque la vivanda sia fagiuoli, 

E il vestimento lor sia qualche straccio. 
'Vecchio del padre, trinciato a pezzupli». 
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Questo lidi tempo quando Tiene il ghiaccio, 
£ soffia Borea , e secca è la campagna • 
£ son le strade piene dì fangaccio » 

Ma quando sopra*! freddo il Sol guadagna, 
Son le camice allor , vesta e gonnella, 
1 culi brache, e. calze le calcagna. 
Stanno in un casolare , o ca pan nella , 

' Parte di paglia, e parte di mattoni, 
Hagion mai non si vide tanto bella. 
Là passano' i baleni , e quasi i tuoni ; 

. I sorci , le civette , i pipistrelli 
'Vi fanno mattinate, e processioni. 

Or son< qui ginocchioni , poverelli ! 

£d io prometto loro quanto posso , 
Pero eoe sono in Cristo miei fratelli • 
Un’altra cosa’ a scrivervi m’ha mosso, 

' Che s’ ei per- povertà 1’ osteria lascia , 
Questa villaccìa è di letame un fosso . 
Qui cacio non si trova , e non c’è grascia , 
£ per^un capo d’aglio e due cipolle 
Sudar bisogna d^affanno e d’ambascia. 
£d egli in colio qualche volta tolle 
Un sacconaccio, o sopra un asinelio , 
Nè guarda s’egli è freddo, o se il sol bolle, 
£ va , e gira , e torna allo suo osteUò 
' Con queste robe , eh* ei piglia a credenza , 
£ ne vende all’ amico, ed al fratello. 
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Ahi ! se fallisce la sna previdenza , 

Il villanelle dove andrà più a* bere ? 

Si che il dargli seccerse é ceseXenza. 
La mera , gieco tante da piacere , 

Dolente mesta se ne sta da un lato, 
Vedendo, ahi lassai che. dovrà tacere. 
Le villanèlle a riavere il fiato 

Più non s’arresteranno a Vicinale 
» Sull’osteria, tornando di mercato . •' 

Piange ogni mercatante ,* ogni^sensale , ‘ 
Che sogliono comporre gl’interessi 
Assisi sopra un ceppo, col boccale . 
Pajono ì cieli voltati , e scommessi ; 

Ogni cosa è sospir, grida, e singhiozzo; 
Mille bicchieri son di doglia fessi,. - 
E piangono le botti , e ride il pozzo . 

.i < • 
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XXIV. 

^1 J . 

I N L O D E • 

s ' 

Ì),ELLA SABATINA. 

TTra le cose eleganti ed eccellenti , 

Che ringegno ha tròvate, o il ciel destina 
Sol , luna , stelle , pianeti , elementi , 
Vorrei provar se avessi gran dottrina, 

• -Che non è cosa la più singolare , 

Nè la più buona, della Sabatina . 

Pur se non posso a bastanza' lodare 
Questa regina delle cose buone , 

Affatto affatto non la vo’ lasciare . 

A nie basta, che so d*aver ragione, 

£ dirò quanto posso cosi in fretta , 
Tanto eh’ odan qualcosa lé persone . 

O Santa Sabatina benedetta , 

Porgimi aita .a dir quel che tu sei ; 

'' Dammi la voce a guisa di saetta , 
Tanto che spieghi li concetti iniéi, 

. Tanto che dica tutti i fatti tuoi. 

Se non interi , almeno quattro', o sei • 
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ì)ùnq\ie dirò che i (ienhori suoi 
Sono due giorni delia settimana ) 

L’un festa fra gli Ebrei , T altro fra noi. 
Kasce di notte a un tocco di campana, 
Non è di da lavoro, non è festa: 

Nè di, nè notte, ma una cosa strana. 
5* un domandasse, che giornata è questa, 
La qual si cava fuor d*agni ordinario, 
Gli direi, che T ingegno della testa 
Ha ritrovato questo giorno vario , 

Come ha trovato Tanno bisestile, 

Che aggiunge una giornata al calendario. 
La Sabatina ha tanto del gentile, 

Che scioglie ogn’uom dalTobbligo del pesce 
£ lo d ice ad ognun dal campanile, 
I*erchè ne avvisa quando il sabato esce , 
E ne riduce suonando a memoria , 

Che molto meglio un buon cappon riesce. 
Questo fassi anche quando suona a gloria; 
Io mi ricordo nel sabato santo, 

Ma quel giorno'Tion s*ha tanta vittoria. 
Benché quel suono ci consoli alquanto , 

• Pur perchè dice : aspettate domani. 

La Sabatina non indugia tanto i 
Che a pena suona , cacciansi le mani , 

£ chi non vuol le mani , la forchetta 
Ne’ tordi , nelle starne , e ne* fagiani , 
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Sì che questa ne *porta la ricetta , 

£ la, licenza dì mangiar capponi 
Al suon d* una campana benedetta* 
Rinchiude ancora mille effetti buoni , . 

De* quali un solo ve ne voglio dire ^ 

, £ ve lo affermerò con testimoni • 

Questo è che ne distoglie dal dormire 
, Ne fa diversi dagli altri infingardi y 
Che vannosi nel letto a seppellire , 

B alle due ore dicon ch’egli è tardi, 

£ per ire a russa'r , e star distesi 
Gontentansi cenar con pane e cardi. 

In altra forma noi ci siamo intesi, 

• £ ci "par il vegliare in compagnia 
Il miglior bene' di lutti i paesi. 

Vada a dormir' chi ha <|ualche malattìa^ 
Ma chi' ha sano il polso, e ben si sente , 
Fa- mal, se non tien sempre questa vìa . 
Oh Sabatina onesta ed eccellente! 

Da te. riconoscìam mille favori 
. .Da porgli'ia carta,*» da ténergli a mente. 
Per te ci ritroviam fra tanti onori , 

In compagnia di donne di signore'. 
Glie in altra forma si staria di fuori . 
Per te quando son cifoa alle seti* ore. 
Che ognuno andrebbe a casa separato , 
• Siamo ancor tutti a rallegrarci il cuore . 
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Per te ci ritroviamo in faccia , o a lato 
Di questi cherubini in carne umana , " 
Che per nostro conforto il ciel ci ha dato. 

. Ond*io ti dico , che la tua campana 
É di tutti il più utile strumento, 

' E che fra i giorni della settimana . 

La Sabatina sola dà* contento . 



?i»4 

X S V. 

C O N T R A 

BATISTA. BARBIERE» 

Chiunque vuol fuggire il fuoco etetn-Oj 
Gii eterni guai'^ e gli eterni pensieri ^ 

^ In sonuua non vuol ir vivo airinferno^ 
Fugg^ gli artigli dispietati e iìeri, 

Gli uncini, i raffi e le mani infernali | 
^L’acqua, il sapon di Batista Barbieri» 
Bensa ch’egli ti scortichi e t’ insali, 

Ti metta nella calcè vivo vìvo , 

£d hai pensato un sol terzo de’ mali ^ 
Ohimè lasso! ben fui di cervel privo ^ 
Lasso, io mi sono lasciato imbarcare) 
Ma or ringrazio Dio che parlo e scrivo » 
in pel mi voglio cavar, abbruciare 
Piu tosto che cader tra quelle mani , 

' Che il battesimo fan dimenticare* 
il ruggir de’li’on, T urlar de* cani 
5on come dire un umil zufolino 
Verso il gridar de* miseri cristiani) 


' Digitized by Google 



Che giungono nell^ ugne a quel mastino ^ 
A quella gatta, a queir uccel grifone, 
Che concia altrui come pettine 11 lino» 
In prima quel dolente 1* acqua pone 
In un catin quando più forte bolle, 

£ caccia in quella le mani e il sapone • 
La pelle sua nè morbida , nè molle 
Di quell* incendio la rovina sente. 

Qual la rugiada le ruvide zolle . 

Ahi lasso.' ajii lasso! ch*io l*ho ancor presente, 
Quando mi gittò un guazzo nella faccia 
Quel peccator della pioggia bollente. 

Io gridai tosto: qual diavol vi caccia? 

M* avete ucciso, oimè tristo son morto. 
E quei pareva dir-: Buon prò tifacela* 
£ stropicciando a diritto ed a torto 
Gol sapone mi diede tai picchiate, 

Ch* io era privo ornai d’ogni conforto é 
Di su , di giù le mani dispietate 
Fregaron prima , e per ammorbidire 
ZI pel, ini diedon punzoni e ceffate. 

Io levai su, e mi volea fuggire, 

Ma tal d* urto mi die quell* animale , 
Che mi fe* indietro quasi tramortire* 

O Signor mio, diss’io, se feci male, t. 
Tu>mi perdona, e salva da costui. 

Da questa bestia e uomo micidi^^. 
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Ma (fudi badando sempre a’ fatti sui , ^ 

■ Traggo fuore un rasojo nero e vecchio ^ 
• ''Mentre ch’io tremo pur guardando lui ; 
£ un certo cuo>o impicca ad un orecchio 
Del mio sedile , e a quel frega Ta^ciaio, 
> Che ha toko testé al ferravecchio. 
Toscia *lo netta alla mano o sul sa)ó , 

£ à me* vien difilato , a cui si spicea 


Il cuor nel corpo'^ e Io punge un vespaio . 
con tal furia la scure mi appicca 
; In sulle guance" e strascinando striscia , 
Che i peli a uno a uno mi sconficca. 

£ come il falciator , che il prato lìscia - 
Forte menafrdo la falce e;il rastrello, 

V £ seoo porta lo stecco e la biscia; - 
Similemente il' barbier matto e fello, ' r 
S’io ebbi qualche schianza , o bollicina^ 
c Disertò tutto ccd fiero coltello . ' 

Chiama pur Cristo e la corte divina ; 
Ma-^esto disperato non ti ascolta, 

^ £ squarcia e straccia airerta ed alla china • 
Se giri gli òcchi' con pietosa volta, - 
Mercè chiedendo con atto soave , 

Allora ti so dis che tu r hai colta'. 
Ferò ohe al naso tuo della' man grave 
£i fa tanaglie, e Id ghermisce e gira 
Or^a, or là come in serrarne chiave . 
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£d or r un labbro, ed ora l’altro tira, 
£d or ti torce con gran rabbia il colio; 
Cigola l’osso, e la carne' sospira . 

Xa brutta storia poi m* insegni Apollo 
Quando egli dice: levati, e va via. 

Poi grida: statti ancora, e non dar crollo. 
Intorno ai mento attentamente spia, 

£ se vede un peluzzo , con le dita 
Lo strappa fuori senza- cortesia . 

Io fo un muggito come il duol m’invila, 
£ gli occhi lacrimando mostran fuore 
Quanto sia stato il mal della ferita. ' 

£ come uom che di rabbia e cruccio more, 
Col viso sanguinoso , e come il fico 
Rotto , e crepato , e pieno di dolore ; 
Volsifni disperato al mio nimico, 

E con gran rabbia ^li saltai addosso , 
Menando forte col pugno al bellico : 

£ dissi a lui: Satanasso, o Minosso, 

Che mi segnasti il viso con gli sproni , 
Or fustu morto pria eh’ esserli mosso. 
Abbiti pugna^ in cambio di grossoni . 



I 




X X r i. 


A GIOVANNI MORSILI. 


Oe’iu, Giovanni, fatto 'rotnitello? 

Uffìzi in gualche devpta chiesetta 
Col tuo cainpatiìlu-zzo, o il campanello?' 
O vuoi fra q^uelle tane fer vendetta 
-Sul corpicello alquanto incontinente 
• Con vita- casta, povera e* perfetta? 

.Tu W così fuggito dalla gente,' 

Che ciascun dice quel che gliene pare ^ 
Ben sai com’e quand’un non è presente. 
Chi di ce ; Ei ce tir k andato per cantare ,. 
£- farà solitario tante 'rime, 

Che vi si potrà un di dentro nuotare. 
In tutte quelle cave , in quelle cime , 

In que’ fianchi di monti, in quelle schiene- 
Versi segna , scolpisce , intaglia , imprime.. 
E veramente , ch’ egli ha fatto’ bene , 

Che il coro delle figlie alme di Giove 

Dove uno è solo volentier sen viene.. 

* " 

Chi qualche dubbiò a questo detto move, 
E dice : Io giocherei', che qualche Musa 
Egli ha trovata non dell’ altre nove^ 


Io so quel ghiottonceiio coin^egU usa^ 

Se si trovasse senza una compagna 
Gli parrebbe dover di farne scusa.. 

\Jn altro più discreto ò che si lagna. 
Dicendo :• Io non lo. posso sofferire , - 
‘ Che m’ ha lasciata per una montagna « 
Ma se volessi tutto quanto dire. 

Avrei materia da non finir mai .. 

I’ dico solo : Oh Dio fammel venire 1 
Mille fiate Giovannìn chiamai ; 

Indarno chiamo,- e non veggo Giovanni :■ 
Senza di lui già son qui stato assai. 
Non veggo i belli ed assettati panni, . ^ 
Non la sua colta zazzera pulita , 

Che alle donzelle era cagion d’affanni». 
Oh! com’-eì slava bene in sulla vita , 

Oh l com’egli era di bella creanza , 
Proprio sembrava una cosa fiorita.. 

Se lo vedeva a guidare una danza , 

. Ei facea le più grate giravolte , 

Che n’era consolata quella stanza... 
Dicea versi legati , e prose sciolte 
Con aria sì benigna e mansueta . < 

Da fargliele ridire mille volte ». 

Deh ! grazioso giovane Poeta , * ' » 

. Caro Prosante latino e toscano , 

Perchè 'stai costassù , ch’e mi ti vieta? 
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Se# tu non vieni , non . ti sembri «trano > 
Che per doglia talor ti maiedico 
E ti faccio le fiche con là mano. 
Questo un atto non*è da buon amico > 
A starsi ne’ covili come fiera 
Giù nella ghiaccia là fino- al bellico t 
£ punto a mente non aver la sera 
Quando a noi tu venivi , ed io dicea , 
;£cco lo hor d* Amore, e primavera. 
Tutta la brigdtelia ne godea, 

Beato a quel , che potea starti appresso^ 
O che almen per la mano ti teneU'. 

Ora ■ nessuno non è più quél desso , 

Ogni uom è quasi per la doglia pazzo ^ 
' £ tutti al bujo siam come in un cesso . 
£ per mia fe’ch’è stato un hel, sollazzo 
A esser colassù con furia corso . 

Fra gli sprazzi, la pioggia', il fango, e ilguazzo 
Lasciando noi cosi senza soccorso 

Dolenti, afflitti, meschinetti, e sóli , 
Per far quivi alla neve con qualche orso • 
Praticar montanari, e stufaiuoli. 

Scherzar talvolta con un canovajo^, 

£ goder mattinate d* assiuoli . 

Oh ! bella cosa eh* è sentir rovaio 
Suonare il zufolin per le caverne 
Proprio nel più Bel cuore di Gennajo 
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E starsi in mèzzo à quelle nevi eterne - 
Turato col gabbati lìtio a’ capelli^ 

Tolgasi queste grazie chi può averne: 

£ gli amici abbandoni ed i fratelli ^ 

Lascigli in pianto ^ a battersi le fronti^ 
6odi , crudele , poiché noi siain quelli^ 
tJsciie delle selve e delle fonti j 
Sante Ninfe cortesi montanine j 
Uscite delle tane di que* monti; ' 
Tigliatelo alle braccia , al collo j al crine | 
Dategli addosso j e vìa ne lo cacciate 
Co’ fischi^ con le ortiche e con le spine* 
Donzelle afflitte ^ e donne scapigliate 
L’ assediò alle Calcagna posto ci hanno j 
£ a noi ne vengon triste ^ trìbulate « 
Voglion saper Come le cose vanno j '• 

Se viene, se non viene) o quel che sia , 
£ ci dan mille Brighe col utalanno « 
lo dico col malan che Dio lor dia , 

Ne sono innamorate tuitequante, 
S’azzuffan pel inaftel di gelosia è 
JMai non si vide al mondo Un altro amante 
Tanto comune e tanto universale ) 

. Nè che mai ne piantasse a Un fratto tante • 
£ajono appunto un nuvol di zenzale, 
Fanno un fracasso come la tempesta, 
Noi ci turiam gii orecchi, e nulla vales 
19 r 
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Innanzi a noi vengono or qnetta, or questa-^ 
Chi piange, chi s* adira, chi io chiama 
Chi dice qualche cosa disonesta., 

Jpercii^ se per que* greppi punto s’ama, 
Jfrendavi, un poco di compassione 
Pi questa turba forsennata e grama 
l^nigne J>ee , ^us^ai^gli il groppone.^ 
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XXVIL 
I N È O D E 

DEL CRISTERO; 

’JPer molta teirlpo Ho avuto nel pensiero',, 
£ finalmente ini son risoluto 
‘ Di raccontar , Seghezzi , del Cristerò . 
Pebo mi dice r dagli il suo dovuto , 

Che non è cosa , che tanto mi piaccia , 
Non lasciandone fuor Tar^ja e *1 liuto. 
jBeato dunque a quel , che lo procaccia 
Beato a quel che lo sa porre in atto , 

A chi dietro" se V ha , buon' prò gli faccia 
Or se c'è alcun , che dica, che sbn matto- 
' Non diaf sentenza così a rompicollo ; 

Ma guardi prima bene* come è fatta. 
E«so somiglia , verbigrazia , un collo". 
Potrebbe somigliare anche una- canna 
Ma è più grosso , e non dà fnai' un crollo .. 
Ognun sa, ch*è più lungo d’tina 'spanna ,, 
‘ E dentro' ha' tai hvori e tatitf ingegni,, 
* Che vìnce il labirinto d* Arianna . 
tondo, h'a il' corpo vuoto, acciò 8**impregn5,. 
Pòi quando abbisognasse , anche si tura« 
Sopra con un cotal' , che' vai' due regni*;. 
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In fin di si gentil manifattura 
É fìtto così bene un canneiiino^ 

Che par che V abbia fatto la natura • 

In somma in tutto il suo egli è divino^ 
Onesto poi , che ne può venir fame 
In coscienza ad uno Cappuccino. 

Ma vVha nel mondo un sì fatto bestiahie^ 

A chi parrà di farmi gran dispetto 
A dirmi; va. poi messo nel forame . 

Pur chi’l dice non sa quel die s* ha detto, 
Perchè ogni cosa bella non può andare 
In bocca e in seno , in tasca, o nel farsetto? 

Se alcun vuol, ch’e’non sia quel, che mi pare, 
Quanto esso è riputato , e quanto vale . I 
Pensi da quello ,* che si fa chiamare ; i 
Ch*è detto anche argomento, e serviziale , 
Un, perchè qualche Loico Tha trovato, 
L’altro, perchè vi .serve, e non fa male. 

Per tal cagion da molti è molto amato ; 
Onde hamquei visi chiari come specchi. 
Che pajon proprio, usciti di bucato. 

Hanno lasciato scritto gli auior vecchi 
Che qu|^to bel trovato è al mondo uscito 
Da certi iiccei, che sei mettean co’beqchì . 
Non .vorre’dire aperto ; Egli han fallito , 

Ma nel vero mi par senza ragione , - 
Che un . qccellaccio fosse Unto ardito* 

- X 
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Piuttosto e* fu qualche nohil teschione , 
Che aveva drente a macco dell’ ingegno- 
Come Giove, o Virgilio, o Sansone. 

Ho già fatto tra me più d’ nn disegno , 
Che s’arebhe a ficcarsi un ravanello 
Se non fosse il Gristeosi adorno, e degno. 

Benché ancor molti , che non han cervello 
Voglion quella lordura di supposta , 

Gh’ é una medicina da bargello . 

Il Cristero fu fatto a bella posta 
Per entrar cosi dietro piano piano , 

Che vi consola quando al cui s’accosta. 

Se un morto lo potesse torre in mano, 

E schizzarlosi dietro da sé solo , 

In pochi giorni tornerebbe sano . 

Fugge la morte nel vederlo a volo, 
Torna la gagliardi^ , torna fa vita ; 
Come uccelletto innanzi all’assiuolo. 

Sempre dovrebbe aversi tra le dita , 

Che la cassia e reubarbaro e la seda 
Vi fanno spesso trista riuscita ; 

Che vi tolgon almeno fiato e lena , 

E questo non fa mai quello sciloppo , 
Che il Cristero dà a bere per la schiena. 

Non l’hanno usato i medici mai troppo. 
Perocché fa di facile guarire , 

E presto , come dire , di galoppo . 
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Ha questa non la poaso sofFerire^ 

Che cosi danno un calcio a* serviziaH , 
£ poi vi concian , ohe vi fan morire « 
O nimico mortai, Gristeo , desinali 
Ben se’ fatto ,per trarci dalle pene. 

Che tu stai sempre ritto, e mai non cali! 
Cioè dimostri , che se uopo ci viene , 
Se’come un uom dabbene, un uom gentile. 
Apparecchiato sempre a far del bene-. 

£ chi avesse i’ ingegno sottile 

Dovrebbe notte e di portarti addosso, 
Come tien le campane il campanile « 

Tu non se* uno strumento goffo e gtosso. 
Che peni un anno. a fare i fatti sucri. 
Anzi lavori tosto che se’ mosso . . ^ 

Oggimai veggo , che de’ casi tuoi 
Ognuno s’innamora, e ne ragiona, 

£ ti vuol dietro uhi prima, chi poi* 

£ ti tengono infin per cosa buona , . 
Avendoti trovata quella vesta. 

Che ti sta cosi bene alla persona. 

He t* empion d’ altro, che di roba onesta. 
Come oglio , mele e sughi inzuccherati 
.Sicché saresti ùn desinar da festa , 

Ae fossi messo in boccà agli ammalati • 
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PERSONAGGI. 


Orosmane, Soldàn di Grerusalemme , 

liUSiGNANO, Principe francese del san. 
gue dei Re di Gerusalemme 

Z A I R A , sua figlia sèonosciuta , schiava di 
Orosmane , 


P A T I M A , schiava di Ocosmàne. • 
Nerrstano, figliuolo di I#usìgnano 
sconosciuto i . 

Castiglione* Gavalier francese 

4 •«*» ■ 

Cor ASMI NO, 4ei Soldano 

MeledorQjX 
Uno S g h ì a v o ^ 

Schiavi francesi , 


V. 


lf(ì Scena é net Serra glia 
di Gerusalemme 

V 

\ 
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. a' t^t o primo . 

- -S G E N A I., . 

'Batimay Zaira .. 

0 -' . . 

d’anni fi^sea e di bellezza adoroa,, 

Zjaira ,\ quai pensieri in, te. risveglia • 

Or questo loco inusitati e novi? 

<^ual lusinga e speranza,, o qual tua sotte 

Cambia i tuoi tenebrosi in dì. sereni? 

Cresce la pace tua , cresce con essa 

La tua. beltà: né^ì tuoi begli occhi io Veggia- i 

fid di lacrime ingombri; e pid non 'giti 

Il guardo a quella fortunata- parte ' • 

Ove quel chiaro e generoso Franco * 

Di condurne promise . Io pid, non- 1’ odo’. 

Ricordar le contrade ove le 'donne 
** ^ 

Tra costumate e graziose genti, ) 

In onor tanto e in ri t'erenza s’hanno > 

Ove non serve, de’ mariti' seno * 

Ma dolce compagnia che serba intatta. 

Non «per tema onestà , ma per vjrtude ^ * . 

• ' Rid non ti punge alcun desio di quella 
Si. cara libertà: non pid t’atfanna^ 

Questo serraglio , o la severa vista. 

Del Soldino; o dì schiava il nome vHe« 
Dimmi , (oYse al-terren ,, cui; Senna irriga,. 
Preferisci di Solima le mura ? ' 

Za, Non si può desiar ben che sia ignoto : 
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X^ui sul CiìtìrHano fl clel ne foresta . ^ChìuSli 
nel -serraglio in-tenerella etado-. 

_«Qtir crèlibi e m’ a v rezzai . Tu ft’ altre tètre 
Tfulla sono per me. Sotto alle leggi 
T)el Soldano vWianio . Io ijueata sola 
Patria veggo e conosco , c Ini conosco 
^olo , e sua fama e suo' valor m’ è noto-» 
Vivere a lui soggetta è Tnia speranza., 

' JE <iò che non è lui son 'omb're e segnK 
’ ^at. E queU’amico e generoso -Franco 
Già di mente t’usoi? Quel Nerestano-j 
-Che ad aspra schiavitù torci promise? • 

Sai quanta -maraviglia insieme avemmo 
Del suo nobile ardir . Qual ^ece acquistò 
• A sè d’ onor nell’ infelice guerra 
Sotto Damasco, ove fur vinti i nostri-^ 

Sai che, Orosmane in lui tanta prodezza 
Ammirando, dri qua ipartir lascìollo 
Sulla, sua fede. Ancor da noi s’ attende -, 
Che generosamente a pregio d’ oro 
Egli ne oa-mbi^ -e andrà la ^eme a TÒtOT 
Pid ch’egli non potea forse promise ; 
poiché dopo due. anni anco non riedc-. 
Uno strano, un -ignoto , un prigioniero 
'Molto, promette, poco attiene, e giura ^ 
Quel che non può per uscir salvo e - sciolto ^ 
Vanto si die’ di porre in libertade , • 

Dieci infelici cavalieri Franchi 
Dalle catene , o di tornare a’ ceppi 
* Egli com’era pria. 1 j' ìnuul ^elo ^ v 
Dra conosco: in lui sperar non giova.. 

ch’ei non ritorna^ e il tenqpo ò corso» 
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^aL E -se attenesse la giurata fei^e? 

^ fi Se adempisse quel ch’egli promise. 

Che ti .parrebbe, e che faresti allora? 

^<1. Tutto è cambiato., ed .ei tardo sarebbe-, 
c fat. Come, che di? Spiegati aperto, e parla-. 

Xaì. Troppo a te tacqui i casi miei. Mi rtefa 
\ Ch’io ne .parli il Soldano. A le che sei 
Però si cara a me , tempo è ch’io sveli 
'Quel che nascondo altrui . l’oirhè lascìa^fcj 
Con altee schiave per alrruì precetto 
Del Giordano le rive, che trascorse 
Son già tre lune^ il ciel pieioso alfine 
De’ nostri affanni, a sollevarne elesse 
Pià forte braccio : e quel Soldan superbo ... 

:Fat» Che sarà ? 

Xai- Sì, queir Orosmane stesso 

Dei Franchi vii.citor, Fatima am^ica , 

Arde d’amor per me; tu n’arrossisci? 

Non creder gtà che nel suo petto io désti 
Fiamma non pura; e* che tra molte amanti 
Ei me tramischi, ond’io d’ esser poi tenti 
A lui la pisi gradila , e la pié cara 
Con veazi e frodi , con lusinghe ed arti. 
Per esser tosto abbandonata ; e averne 
Vergogna e danno- Ho ^i modestia ciné» 
Cotanto il oor , che a tal vilt-à non cede ; 
£ prima con intrepido sembiante 
Mirerei ceppi e scureT. £i .si superbo 
S’è umiliato a me. Fra molte amanti 
Di sua grazia bramose^ egli me brama.. 
Sola moglie m’ elegge ond' io divenga . 
Dell' altre, viocifricd « di lui sposa « 
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Eàt. La tuft somma beltà e la tua Tirtu(fé‘ 
Degna di ciò ti fanno. £ in ciò diletto 
Prore,! non meraviglia. Oh! pur potesse 
La tua felicitade esser compiuta. 

Io quanto a me mi tengo a gran ventura- 
D’ esser un' giorno tua s’oggetta’ e- serva . 
Tm. a me' ti bramo u'ual, di tanto bene * 

Vie piò godrò., se* sarai meco a parte. 
#Vz/.,Oh Dio! comporti queste nozze il ciclo,, 
E questa, che t’è offerta alfa grandezza, 
Che mal felicità Tra noi V appella , ' 

Mai non ti turbi il core e nu li’ offenda,*; 
Dimmi, nulla nel'^or senti rimorso ? 

Non ti sovviene or- pili che ad alia? leggte 
Tu pur nascesti e venerabìl tfinto 
Zó*‘ Ah'perché si rtii parli , e-mi ricordi 
Ciò che in ‘affanna? Io qual mi sia ra’ è ignoto. 
Nè me Conosco, o di qual sangue- ancora 
Fossi prodotta . Il ciel* tutto m^ asconde. 
ISat. Neresian , che di qua nacque non lunga, 
Pur t’affeimò che d’un sublime e chiaro 
Signor di Francia ,.i tuoi giorni' traesti -4 
Ma' che pid?'tra le fasce- un nobìl segno 
Ti stata al petto, lo lo serbai gelosa; 

É perch’é tal , che fra- le gemme' o- l’oro 
r A gir occhi' de’ profani arte l’ascónde, 

Tu sai ben quante volte io feCi adorno • 
Dir quella gioja ?l tuo bel sentì;, -e quanto ' 
D’ essa ti favellai^ Quella, se pensi, - 
Forse il ciel ti lascjò , quasi per pegno 
Della' fede , che 'al' Ciel Serbar tu dei * ; 

S! altre prove non -ho, come soggetta;* 
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Tarmi poss’io d’estranea legge, c legge 
Dal mio sposo abbonila? Io ne’ freschi anni 
Fui per costume e per dottrine avvezza 
De’fortunaii Mussulmani a’ riti. 

E lo scorrer degli anni ne conferma 
Sì nelle usanze , che sol puote il cielo 
Raderne via dal cor l’alte radici. 

Tu qui, Fatima mia , fosti condotta 
D’ età piò salda , e la ragion matura 
T’avea nel cor già suggellato il vero » ‘ 

Io schiava di costor fui nella culla, 

Onde la legge tua tardi conobbi . 

Pur prima che nel sen l’amrttor mio 
Secretamente in me destasse amore, 

Questo segno immortai, che ini ricordi, 
lo riveria con allegrezza interna; 

E i riti, e gli atti mi piacean di quelle 
Genti , di cui da Nerestano interi , 

Che pietose d’altrui, piena han la terra 
D’atti cortesi e di verace amore, 

E per obbligo, l’un dell’altro amanti, 
Fan di fratelli una famìglia il mondo. 
Fat. Perchè divieni a lor dunque nimica? 

E perchè servi a’ mussulmani riti? 

E a chi gli vìnse, moglie esser contenti? 
T<a. E chi mai ricusar, dimmi, potrebbe , 
D’Orosmane Pamor? Io taf fortezza 
Non ho nell’alma . S’ Orosman non era, 
Forse a’ consigli tuoi mi darei vinta . 
M’ama Orosmane,* lui solo conosco : 

Lui solo ho nel mio cor , d'altro non calmi 
Nel suo tenero aingr trovo il mio bene . 
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Jeiisfl al- noBiVe appetto , « tante imprese „ 
A lanti-vinù re; pelila a quel Braccio 
IMen di valor, e a quell’ aiterà frónte» 
Scettro mi dà, di ciò non tr favello: 

Amor, non gratitudine m’accende. 

Amo Orosraane , il suo regno non curo': 
Amo lui solo ili lui. Che se fortuna 
Fatto- avesse lui schiavo e me regina , 

Se amop soverchio non m’ inganna , io stessa- 
Farei per lui quel eh’ ei per me consente». 

Fat. V’ù chi si accosta a noi ;• parmi il Soldàno » 

Zai. Mei dice il cor r egli è colui , che adoro:: 
Due giorni son chMo <^ui noi veggo. Alhno: 
Amor pietoso a me ló riconduce ». 

S C E N A IT. ^ 

Oyosmane , Zaira^. \ \ 

Qr, X^ria , che maritai* nodo ambo nestnhgat 
In saidà indissolubile catena^ 

Voglio , com’é dover d*ànimo schietto 
Dì Mussulmano, i miei pensieri aprirti:. 
Parlar, di te, dell’ amor mio parlarti 
Liberamente Jrt lìbere parole . 
lo degli altri Soldani , a cui s’atterra 
'Questo popol soggetto, i riti e gli 
Donna, non seguo. K noi nulla è che vieti 
Desìdrrj e dilètti . A 4ol'er miò ' 

Vezzeggiar posso amanti': esser tranquillo 
Nel rinchiuso serraglió , c quindi imporra: 
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£«g^' »*mio -e .tra dèltziè ei^ «g^ 

Reggere il popol^.inio-. Ma se soavi-*’ 

Sono e dolci' i diletti , amaro è il- frirtto-., 
'Molti re miei .Ticini- bppressi- e demi * 
Veggo» dalP o'zio vìl=/ ^ obbrobrio cinti 
£ dal Patto caduti Htin di grandezza 
Serbato ìP BOme '^ e senzàr poasa- e lode,f 
Peso a sè- stessi in- Babilonia vanne;'* { 
Par potrian , come gli avi ,• anco- Pim|y^Q> 
Del mondo aver, se di sè- stessi'' a'verfo-'':^ 
£ran bastanti. A lor- tolse GofiTredo; ^ 
Solima e la Boria-* Sorse tra noi 
II' prode Saladin- fblgor ,di- guerra ,> 

A’ nemici sparente > che- vendetta- 
£ece deporti- nostri e morte 111?,'-- 
Poscia il* mio génit<^ teggettc rese 
Deb Giordanò lé' terre , e non ben iBiÉniór* 
Di cotanta -grandezza «Tede ìO* sonoì* 
Veggo il popot nemico ardito- o> forte-, ' 
Che abbandonando ì lidi d* Occidènte ' 
Verso i nostri si volge;- ed Or-'chéMntuona^ 
Voce di' guerra- j** e éSe^rerrthil /iroiiiba 
Dal Nilo ab Pònto Bòsino /empie la tem : 
I-nvilìr non TogPfo fra ozio e- gli agi', 

£ gli' amori' sepolto, lo. giuro , o donna 
Pel tuo bel’ nome e per la gloria mia , * 
Per P amor , che m*àceende, che te sol^ 
Moglie ' elèggo- ed * amante ,, o d^'esser-^ ghli^' 

^ A- te amico, .'é'te amànte , « te marito./ 

A. te parte del cor, parte allè guerre,// . 
£d‘ alle fama mia, consacro- e dono . ^ 

Nè creder già.) eh! io la . mia sposa* afUdit 
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£)el Serraglio a\custodi. Ìo IVamd e ^reglo^ 
£d alla tua virtd sola m’affilo. 

Udisti : e vedi ^ che il mio ben ripongo , 
Donna ^ in te sola. Ora comprendi quanto 
M'empi d’ amarirudine e d’àUànuoj 
Se quel ch'io t’olfro , a te gradir non piace 
Chiedo amor per amore ^ e fìamma eguale 
Air ardente mia iiammat lo non tei celo, 
Bramo eccesso d' amor » Debole affettò ^ 
Odio lo crederei. Tai di quest’alma 
Sono i liberi; sensi . Ama il mio core 
Quanto sa, quanto può* Se d’ ugual food 
Arde il tuo Cor per me , sposa ti bramo , 
Altrimenti noi chiedo. É se felice 
Di mie nozze non Sei , misero io sonò , 
Non però tuo nemico , 0 tuo tiranno . 

Za. Misero! tu signor ? Se nel mio core 
Ogni suo ben il mio sovrait ripose , 

Non m’ingaunar, sol degringanni ho sdegno^ 
se dall’ amor mio pende sua pace. 

Qual uomo é più di lui felice in terra? 
Son 'questi sagri nomi, amante' e sposo. 

Ad entrambi comuni ; il mio diletto 
E in ciò del tuo maggior, ch’ogni mio bene 
£' tuo dono, signor, che me solleva 
Tua benefica destra. In me ripone 
L’ opre cortesi e i benefizi suoi . . 
■Maraviglia eli affetto in me risvegli, 

K me sola fra quant' altre sono 
Dentro il tuo regno eleggi , a te solo debbo 
Con fede e con amor grata mostrarmi . 
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S C E-N A III. 

• *. 

.Orosmantf Zaira , Corasmino • 

, * 

Cor, . P rence , lo schiavo , eh a sua fé partissi 
Ver le galliche terre ^ é giunto ^ chiede 
D’ apprescntarsi a te . • 

Ór. Venga. Qual cosa 

£’ che il ritenga^ 

Cor. figli arrestò suoi passi ■ 

Nel recinto primier. lo non credea 
Che in faccia al suo signor , ein queste auguste 
Stanze uno schiavo comparir potesse. 

Or. fintri, e da quinci in poi, dovunque voglia 
Chiunque vuol , senza timor ‘dinanzi 
, Mi venga a suo piacer.- Odio il rigore . 

S G E N A IV. 

Orosmane , Zuira , Corasmino , Kerostano . 

SchUivi con bacini . 

S’er. (rlorioso nemico e d’ onor degno ; 
Nome onorato^ e veiierabil sempre 
Fra' tuoi . stessi nem ici : ecco io ritorno , 
fi la promessa e i giuramenti adempio; 

Or tu m’ osserva i patti. Io qui t’arreco 
Quanjo ricatto é a riaver bastante 
' £ Fatima, e Zaira^ e gli altri dieci 

*9 .f 


Digitized by Google 


2 . 7 ». 

Illustri cavalieri', che prigroui 
]^ra .le mur^ di Solìiaa si, stimilo .. 

Lungo tempo tardai , pur- liberta de 
.K lor dovuta a] mio vei}:r . 3o4dLano»,^ 
Serba la fede tua., tuoi più uùn sono 
da me sou disciolti .. 11 cielo io lodo,. 
Poi che. d’ ogni aver mio.’ tanto ritrassi , . 
Che di lor libertà ti pago il pregio . - 
soffro in pace eh’ io non. ho che darti- 
Per liberarmi:, e quel, che in questo loco, 
lo posso, per altrui , per ii)e non posso .. 
3ol povertade con odor mi resta: 

Altro bene noa^iho;.. D’ aspre catene. 

. Libero amiche •ge.mi^.il giuramento 
Serbo e. 1; onor; è il mio. dover- compiutovi 
Bastami Ancor tuo. sono ; e. prigipnie.ro 
Come .fui priina in servitù, ritorno.. 

Or- Di tua tanta rirtù., giovane illustre’,* 
Pago son io: ma.se avanzarmi tenti 
In opre generose / il' tenti in vano .. / 

Abbiati libertà ; teco riporta 
Le me. ricchezze , a’ tuoi, tesoli aggiu»gO>. 
A’ tuoi .merli dovuto, .un aJtro..dono., 

Io de’ dieci de’ tuoi già. ti promisi 
La libertà: cento. he do; gli eleggi- 
Seguane tuoi passi, e alla- tua patria giunti., 
Insegiìino colà, ch’anche nel fondo - 
' Dell’Arabia qualche, vi nude ù-nota, 

Ma tra gli amici tuoi solo non- segua. 
Lu-^iguano I tuoi passi’; io lo ritengo , 

M’è sospetto il suo nome ; .egli discende 
Dal sangue di color, ch’ebbero un tempo 
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In Solìma Io scettro; e la ragion* 

Che a questo reai seggio aver potrebbe,, 
Colpevole e sospetto oggi lo rende» 

Tal è la sorte sua , ma di sua sorte 
Crudele solo , e non di me si dolga . 

S’ egli; era viircitor, come fu vinto-, » 
Faria di me quel eh’ io di lui far debbo». 
Misero vecchio*, egli morrà tra- ceppi , 

K non vedrà>mai più un raggio di sole,. 
Che cautela di regno a ciò mi sforaa; 

£ ne sento pietà,* ma senza frutto». 

Resti Zaira ancor » Per tal donzella 
Nessun pregio è bastante; e più non puoi'r 
Ritorla a me , se quanti avessi teco 
Cavalieri c campioni ha la tua Francia ». 
Vanne; partir tu- puoi ». 

Ner... * * Che' intendo ! Sai- 

Che ad altra- l®gge costei nacque,, e sai 
Che promessa mi fu la libertade 
Da te di lei. -Dì Lusignan' che temi? 

Cile può. -debile vecchio, infermo e' lento 
Or. Franco, entrambi son mieijposso a mia voglia» 
G scioglierli da’ ceppi , o ritenergli » 

Bello- è P ardir ,*, ma. s’ è soverchio' annoja . 
Esci ed ih nuovo-' sol presso» ab Giordano. 
Domani al- suo apparir non ti- ri reggia 
Tu comineia , Zaira; ad avveezarti 

Nér. viat,. 

A regnare , a- goder », Ea vaga pompa 
DI nostre noaze ad affrettar son, pronto». 
Principe'): a> nio^ voler di- me disponi.».' 

■S 3'. 
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Orosmane^ Corasmino , ' 

Or. Cotasraino ,.e che Tolea eostuì ? 

L" ardito schiaro, che Tolear? . . . Sospiri ! 

• Ferridi’ sguardi a lei . Viso- dolore . 

Te n’avvedesti? - 
Cor, Deh ! Signor , che pensi ? 

A fredda gelosia darai tu loco ^ 

Or, Orosiaane geloso? a così vile 

Pensier non m’ald>andono.,’ e veggo spesso , 
Che 'cbi teme del mal procaecia il male . 
Lasci d’amar si graziosa donna 
Chi mes.oe al dolce amor gelosa rabbia. 
Sempre avrò lede, in lei , conosco i segni 
Nell’alma bella d’ una pura fiamma . 

Qual bellezza -non ha? Qual posso ferie 
Benefìzio si grande , che maggiore 
Sia deir amor mio? Oi gelosia 
Punture al cor non sento . . . ^ e se giammai 
Questo 'mio cor ... ma si discacci al fiiva 
Ufn funesto pensier che mi amareggia ; 

' K sol gioia e piacer T alma- m* ingombri « 
Tu fa che ^s’ apparecchino le pompe 
A così care nozze. Una breve ora 
Spenderò nello cure alte del regno; 

L’altro saranno in qdesto dì sacrate 
All'emdr di costei sì bella e saggia. ^ 

Jl fine deW Atto Primo , * 
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ATTO SECONDO . 

S C E N A I. 

• »V * * 

Castiglione e l^ereitano . 

J®6restano^ o generoso petto, 

Che di 'noi schiavi, e oppressi hai le' caténe 
pezzate e rotte . Qr vìen , V àffollan tutti. 
Del serraglio alle porte . In ogni bocca 
Suona il tuo nome glorioso. Uniti ^ 
Pur saremo per sempre al nostro degno 
Liberator? 

iVer. Deh Castiglione illustre. 

Tanto non mi lodar . Feci opra tale,. 

Ch io far dovea'. Solo per altri- io feci 
Ciò che i Franchi per me fecero prima. 

Il valor 'che adoprai per vendicarmi. 

Signor , centra Orosman dentro Damasco 
Poco mi valse ; e fui per sorte avversa 
Di nuovo tratto nlle catene; e sciolte^ ' ’ 
Un’altra 'volta per bontà del mio 
Greneroso nimico. 

^os, ^ ' jg ti diè campo 

P* **!▼**’ noi d’ogni speranza privi . ' . 

Ah! prode cavalier, se tu non eri. 

Non rivedremmo pid Francia , e il suo luine 

ATer. Il ciel di me si valse j acchetò l’ ira 
Del giovine Soldan ; ma troppo danno 
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Airutil nostro, o Castigìion , si mesce 
Due di voi mi ritien troppo a noi ;carì . 
Sperava, oimè , debil speranza e vana! 

In Francia ricondur la giovinetta 
Zaira di bellezza c virai ornata , 

Che da quel sommo re pur viene attesa ^ 

■Qui si ritiene c ma che dico ? a lei 
Stessa, signor, di rimaner qui piace . 

De’ suoi paesi non si cura; e a questo 
Soldan che l’ ama ... Oh Dio 1 pensier alcuno 
Di lei più non mi turbi . Un duol pid acerbo ^ 
Sul cor mi pesa' e si ricusa darmi 
Un -altro prigionier , per cui perduta 
E la nostra letìzia in ogni parte ^ 

‘Cas. Se per liberar questi a te pur giova 
E la mia liberlade e la mia vita, 

Son tue cose, signor, disponi, amico. 

J^^er. Oimè! quel Lusignan che^in servitnde 
Qui si ritiene, e di Guglion disceso. 

Quel prode, la coi fama -empieva il mondo , 
Queir infelice eroe quel mi si nega . 

4Jas. Ah! s’ei qui resta, il tuo favor è' vano •• 
Qual fia sì vii tra noi , che fuggir pensi 
Catene o schiavitù, se il nostro duce 
Servo rimane ancor? Quell’alma invitta , 
Com’ io tu non conosci ; e non vedesti 
Que^’^sanguinosi dì , quando gli avversi 
E barbari tiranni a queste mura 
Dfer già 1’ ultimo crollo . 0 mura , o sacri 
Alberghi i}e’ nostri avi! Oh quanto orribile 
Era* il veder si profanato il tempio! ^ 

1 nostri vecchi padri, i nostri figli, 
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Le care indgli in polvere e in. faville 
A piedi degli altari eran conversi. 

Il nostro ultimo re carco di ’etade , 

Fu cacciato a morir su i morti figli; 

E Lusignan di questo ceppo illustre 
Unico avanzo , a tanto ardir ne mosse 
in 'quei momenti d’ aspre angosce estreme, 
'Che narrarlo io non so. Tra le rovine 
De’ tempi rovesciati , ed a -traYersu 
De’ mal estinti sanguinosi -corpi 
De’ Tinti e vincitori avvolti insieme, 

Con la faccia tremenda, e con la spada 
Bagnata mille volte entro del sangue 
Di questi infidi coraggioso passa*; 

E col nostro vessillo , e con la voce 
Maravigliosamente apre la via 
A’ suoi fidi seguaci , e ne raccoglie 
•In Cesarea, dove acclamalo é re . 

Ah! Nerestano mio , non piacque al cièlo 
rremiar la sua virtude in questa vita , 

E in van per lui s’ è combattuto in vano . 
Ahi crudel rimembranza ! Appena spento 
Par.ve il furore di Gerusalemme ^ 

Dhe assalto , e tradimento alla cìttade , 

E al nostro asilo -è fatto, e l’aspra fiamiha, 
Onde Gerusalemme era distrutta , 
Atrocemente in Cesarea si apprende-. f 
'Qui Lusignan di ferri indegni « carco ; 

E magnanimo e invitto, i cari amici 
Non sè compiange . Oh Dio ! geme tra’ ce^pi, 
Celato a’rai del sol misero invecchia, 

E alfin di lui sì scorda Asia ed Europa 
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Insieme. . In tale- stetn è il nostro duce ^ 

11 nostro Losignano, Or come, or, quando 
.Senza di. lui Yorr.cmo esser felici? 

Ker. Crudo saria cki senza lui potesse 
Gioir di libertà* Ce tue parole 
Mi discesero 'al cor* M’<eran palesi 
l4e sue srenture, poiclie nacqui in tempo 
Di patirne ancor io. Novo corcloglio 
Per novo immagi «are , or ne risento . 

Quand’ arse Cesarea fuori d’un tempio 
Fui tratta da fauciul.con altri iasiemo 
Di raauo a’ perfidissimi soldati 
Ed ih questo serraglio, ove sìam ora, 
Norandiii m’allevò presso a Zaira , 

Presso a Zaira , oh Dio ! che poscia in tanto 
Error si caile , e per il suo tiranno 
Ricusa di veder Francia, e gli àroici. 

Cds. Ma, poiché vuol costei pur ciò che vuole, 
Almen del suo poter servisi ornai , 

£ fa che Lusignan no sia concesso. 

Per sua- pregare, dal Soldan che l’ama; 

È da mi mal , come saggio , un bea . ne traggi . 
Ella piep;hi quel cory che pur desia 
Di generoso acquistar fama, e mostri 
Che Lusignan di sua pietade è degno., , 

E che Orosman non dee temer di, liii •* 

Mf/‘. Chi sa che Lusignan per questa- via 
liibértà non ricusi? e poi- qual modo 
Avrò di favellar piò eon costei ? ■ 

O qual favore avrò da chi mi manca 
Di fede, e manca al oielo? Àh quanta pena 
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Avrei d" esser eosh^Uo » doiBandtrle* 

' Grazia ^ o mercé ! 

-Beb pénsà a LirsigBaaiò 
Alla sua libertà % . ^ ^ 

ìfen . 'Siasi;. ma come 

La rivedrò? Potrei cieli > che veggo! 
Ella è pur. dessa, che» ver noi a' avanza 

SCENA IT. 

» Nerestano j Castiglione y Xaìra * 

K ♦ , • » 

, s • 

O ’ . • ' ' '• 

ròsmane ib concede ^ e però veng<> 

A favellarti, o generoso Franco; . > 

Ben cessa' di dolerti, e rassicura 
1/ afflitta anima mia, che aMa tua vista 
Si turba , e s’ addolora ; e non ardisco 
Gli occhi levare à te • Fumitio conghiuii 
In pueril etade; e il puro affetto 
Kendèane lievi le catene e i mali 
Ora fosse pietade, od innocente 
Amor d’alma gentil , recasti il prezza 
Della mia libertà ; ma non seconda 
Il ciel tua nobiPopra," è "qui degg’ ia 
Rimaner sempre ; né^ihiglior fortuna 
" Posso in terra bramar ,* come tu vedi..' 
Pur lasciandoti,^ io . piango, e P àssieuvo 
' Che sarò grata a’ benefizi tuoi . 

Sempre avròUua yirtà fissa, nel cuore 
E mi sarà la tua boutade esèmpio y " 
Onde prestare a’ tuoi Francesi aita • 
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A me caYì gli hai Yesi-, *e ti pYomeffò - 
ì^er. Tu gli avrai cari , e iór sarai sosterò 
‘QuaJrdo non ri Tincresce abbandonaTlÌY 
Tu che de’ Lusignani ora ‘calp^H 
Le ceneri onorate ? ' . 

'Xa,~ ir - ■ .J ' Anzi ti donò - • 

la* tììtìmo- germe dr s!à chiaro celKpa; 

Egli , che rimanendo a voi sarebbe 
Cagion di, tanto. affanno • Ora il vedrai;; 
Iiibero è Lusìgnano ; a' voi lo dono . 
'Coj.’Noì dunque Yivédretno il nostro ‘duce^ 
tfer, A te T obbligo avrem di tanto bene'? 

•Za. Fuori d’ogni speranza di ottenerlo. 

Di Tichìederto osai. -Tosto il Soldano 
-Generoso a* mici ftreghi lo concesse. 

Ma redi Nerestan , che già s' appressa . 

ATcr. Ahi! mi -si spezza il cor. Misero Frence^ 

,SG E N A m. 

- V . % • . 

ÌMsignano con schiavi francesi ^ 

•e detti -, 

• : u: ■ 

D - \ .■ ^ - 

ove son ? «hi da’ luoghi della motte 
Oscuri, e tenebrosi or mt richiamai 
Ouida-te i piè tremanti. 1 lunghi mali 
Mi rendon pià degli -anni affitto « stanto v 
Son io libero alfin ? ' V ^ 

•Za. - Signor i lo sei-. • 

Ner. Sì, tu sei sciortov*^ duce-,^ 

£ à lunghi affami 
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Nostri avran f e afteme in -noi cisongo > 
<2jUs. O fortunato giorno ! o cara To,ce ! . 

Ga^jiglione, sei tu? Tur ti riveggo.» 

Ò de’ nostri grandi avi alto >^eguace.! 
Termine han dunque i npstTÌ acerbi mali^ 
In .qual Joco 'siam noi ? La debil vista 
Scorger^ noi può!, diletti ornici . 

• , Queste- 

E' il ^ran palagio de’ 'maggiori tuoi,. 

Ed or degli .'empi avventurosi figli 
Di Norondin soggiorno.^ ' - . v . ; 

Ets* , Il -buon Soldane 

Dh’ è possente signor di qnestì alberghi , 
Come colui che vanta alma gentile, , . 
Vi dona libertà*, vi dona a questo 
Ch’é ignoto agli occhi suoi , pietoso Eranco,* 
£ la bontà di questo Franco imita , 

Che tante cure per disciorvi ha spese . • 

£jUS. Tu dunque , o illustre giovane e famoso, 
Non temesti fatica , e tantp mare 
Varcasti per discior nostre catene 
, Anima generosa, a ehi degg’ io , 

Tanto favo/? non ini celare il nome> , 

JVcr. Nerestano., signor, è il nome mio . 
Vieni inFrancia, dehi vieni; e là dimostl't 
1 segni venerabili e .tremendi 
Delle tue gloriose, aspre fatiche . 

£us. Lasso , un tempo ancor io-fui diqnel regno 
Non picciolo ornamento, or 'non ho speme 
Di rivederlo pid. Tu vedi quanto .* : 
Son vicino a discendere al sepolcro •• 

In. ciel ritroverò qualche mercede 
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Delle fetìclfee^ e <Jé’ sofferti affanni. 

Voi che all’ estremo passo or mi vedete 
Giunto, mio Nereslan, mio Castiglione,. 

E tuy domra- gentil, che Versi lacrime 
Sul danno mio-, nova pietà'vi tocchi^ _ 
lo sono il più dolente afflitto padre, 

Che già mai'prAvato abbia ira del cieló. 
Nè girar d’anni mai potuto formi ' 
L’aspra memoria di quel caso atroce* *■ 
Un tiglio', ed una piccola fonciulla y 
Che furo un tempo mia dlàlizia 'e speme , ^ 
Ahi che in etàde acerba io gli ho perduti ! 
Dèi , Castiglione , ricordarti ancora. 

Gas. Gh quanto de’ tuoi mali allor mi dolsi ! 
JjUS. Perir vedesti, rteìle fiamme àrdenti 
La sposa mia con altri due miei figli . ' ^ 

Gas. E i ferri • m’impedir , ch’io gli salvassi. 
Jms. O fiera vista! o lacerato core! 

• Deh cari figli, ora dal ciel vi piaccia ^ 
HeCar soccorso alla 'sorella vostra , 

" Ed al fiatel- che fur dal fuòco salvi ^ ' 

E tratti allora *in questo enipro ’aerragliò 
Forse miseri tristi addolorati ; • 

E sussidio al mio sangue io dar non posso . 
Cas. Il fànciullò , die al termine era giunto 
Quasi d’ un lustro, il'suo fiero destino ^ 
Di conoscer die’ ségno ; c pianti e stridà 
Mandava al ciéla; ma pietà non sente 

• ' Chi pasce <l’ aitimi mal le atroci voglie • 
Za. Misefo padre'’, e miseri’ fanciulli! 

Her. Ahi crodel rimembranza l in tal etade 

Anch’io dà’^ Cesarea fui qui •cóhdolfd 
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CogU, altri schiavi, 

- T“ fanciullo^ ancora 

tosti qui dentro chiuso? Ah! dev’mici fieli 
^por, notizia hai forse? A te conforme I 
D età sarehhe il. figlio. 

„ ' . . ^ À me* conforme ? . 

Atw. se questi occhi ^ . Di che gemma fai 
Pompalo fanciulla? e quando è che, l’avesti?, 
«a. U ebbi dappoi eh’ io vivo . E perché mandi 
Dal cor novi sospiri? 

Xt/s. Deh lascia^ lascia che da presso io. vegga « 
Za. Che turbaménto c il mio? Signor, che fai? 
XjUS, Giusto ciel, giusto cieU non erro io dunque; 
Alla mia sposa questo dono io feci,* 

E questo alla fanciulla. elle poi diede. 

*•• oh Dio! ... chi mi sostiene? 
Za. Qual tremito mi prende ? o ciel che sento? 
Signor ... 

j[/US. ^ Tanta speranza, o ciel , .seconda > 
Possènte ciel, son tuoi prodigi. Sempre, 
Gentil donzella, questa gemma avesti? 

Di Cesarea schiavi- veniste entrambi? - 
Za, Entrambi-, e ver . .... 

' Ch’ esser può questo? 

' Altendi. 

Xus. Della lor madre hanno la voce , e gli atti . 

O supremo voler, deh che non puoi? , 
Deh tal tempo di vita or mi concedi , 

Che chiaro io vegga questi èsser miei figli • 
Sostiemmi, Castigiion, troppo io son. lasso, 
Troppo è il diletto che m’ abbonda al core . 
Nerestan^ che mio figlio ancor non oso .* 
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Dirti, discopri ornai, se' ìb -tnezzo ai pétto» 
H'ai di' crude ferite aperti segni;' . " . 

iiferì Eccoti'^ signor mio . 


. v,' 


Diletti ffgli]. 




eie^ cari figli mici! 

aira*! Ah signor! sì" inginocchia 

. Venite^- o figli .. ^ 


•. •• • 


Kèn;Èi 
XiUs.^ / = 

JVfer; Tu padre' mio' ? \ 

Za. ■ ‘ Signore 

XiUs. * . ‘ Ecco^ hkn pur 'fine- 

Gli affonVii mici, figli , abbracciate il padre .. 
€as. Quanto piacer! qual tenerezza io senio !! 
ii/tf. Staccarmi nòli pòss*io da questi péttiV^ 
Pur vi^ riveggo , o sventurato avanzo 
Di chiara stirpa; o cari pegni Ah figlia,, 
Tu figlia mia , disgómbra un' mio sospetto ^ 
G he' cotanta mia gioja or amareggia!’ 

Quai riti sono i tuoi ? quale il costume ?• 

‘ Benigno ciér, come là rèndi' al padre? ' 
lonfelice tu piangi*, e abbassi i lumi ?' 

Tu taci? Intendo .* Oh cieca figlia ! oh Dio!! 
Za. Ingannarti" non posso , e non verini.* 

* Puniscimi ; tua figlia è Mussulmana . 
hus. Deh che fulmine e questo! Oimè ,che orrore*: 
Eiglio, se tu non fossi in. mio/conforto 
Tuo padre morirebbe in questo punto.- 
Ciel,. per te combattei., per te sostenni 
'Dieci lustri di angosce ,, e per venti anni; 
Chiuso mi. tenne una prigione orrènda. 

Sol ti pregai per questi unici figli, 

" É quando esser contento io mi credea ,, 
Troro figlia al: nostro sangue avversa ,, 


E nimica alla patria ,, e tua' ahnica . ' 

J'igUa , rivolgi ai caro padre i lumi . 

Cara figlia,, mio cor,, deh vedi quanto; 
Quanto mi renda V error tuo dolente. 

51sci di sangue tal . che danno e scorno. 

Da questi empì- Sòidani ognor sofferse .. i 
Colei ,, colei da cui vita traesti , 

Fu da costor miseramen.te uccisa, 

Ch’appella t’ avca. data a questa luce.. 

Questi perversi e barbari tiranni , ' 

A’ quali, ciecamente or’ t’ abbandoni., • 

Arser la patria, e profanaro i tempi-;; 

Ed a’ fratelli tuoi, die,? morte acerba . 

E questi marmi stessi , e questa terra 
Che tu calchi co.’ piedi , eraa tue cose,^ 

.E de’m^tggiori tuoi ; furono sparsi, 

Furono tinti questi luoghi stessi 
Delle membra, e del sangue di coloro, 

Onde il tuo sangue , e le tue memb'ra avesti . 

E tu noi curi , e il tuo pensier rivolgi 
Altrove ; e credi in bat*baro paese 
Trovar chi faccia il tuo felice stato ? 
l’u non puoi rimaner sens^ passarmi 
11 cor. con una spada, ed a tuo padre 
Esser vera nemica , e non più figlia . 

LI ciel ti chiama, e L’onor tuo ti chiama .. 
Oh Dio ! tra le mie bràccia or fremi, e pi^ngi,^ 
£ impallidisci. Ah cara figlia, sia 
Lume del ciel che sui tuo. cor discenda... 
Stringimi fra le braccia , o degna prole 
De’Lusignani. Ah! se il mio sangue io tolgo. 
Di mano agli empi, è la mia gloria a.1 colmo , 
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Ker. Dtmqu# rileggo mìa sorella ? *.-^e il core 
Z<z*Ah .padre ^ ah mio signoresche far degg’io? 
£ius» LaTar quest' onta mi2 » Di y sei mia i^lìa? 
Za, Padre .«# son io tua fis^lia ••• 

JjUS. Iiitetidi a quanto 

Dorar ti astringa qu«sto nome 
ZO‘ ■• , Intendo. 

Padre, t’ ubbidirò > - 

' Lìtó. Sono nel ciélo 

Accolte le mie preci { altro non bramo- 
A^er. Qui giunge Gorasmin . Deb che fiam.ai^ 

se E N A IV. 

. * «’ • • ■ . ■ . ■ 

Corasmino y e addetti . " 

- ; ■ '■ ’( 

Cor. Z/aira , da *costot partir co»v}enti 
Tosto,* Questo il Soldano or ti comiUelte » 
Voi seguitemi) o vili: che di' voi 
ftagion rendere iò'tleggio* 

€as. Oh Dio! ohe noi po 

Improvviso ne giugne! • 

Lus. Alto coraggio 

Or ne' faccia difesa 

Za, Oinré • Signore « • » 

Ijìs. O tu , chi di nomar non oso , addio . • « 
L'alto secreto nel tuo seti racchiudi a.» 
Serbami fede . • • il ciel compierà il resto » 
ATer* Padre del ciel provvedi a tanto danno a 

. jT , ‘ , 

Jl fine dell' Aitò Secondo» - 
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' ■ '5 G E N À ir, '. 

■ r ‘Orotmatie e Corasmino , 

'Or. Fo vano il tno timore ^ il re Franchi 
Non "s' arma contra me^ che.il suo migliore 
. Omài tonOsGe; e della Francia suà 
Non lascierà le fertili campagne^ * 

Fgr languir neir Arabia) e dei suo sangue 
Pià tinger non vorrà la nostra terra 
£gli solo agli JB)gie) or guerra apporta) 
il cui signore é mio nimico ^ ond’ io \ < 
Ho ragion d'* esser, lieto k' Acerba strage 
. Si^ua tra Icf) ne. avrò dolce vendetta 
£ della Francia) e dell' £gitto insieme^ 
uesti .schiavi disciólgb, al lor signore 
o' compiacere ) a lui Isaran condotti , . 

£ da quest’atto ornai la Francia apprenda 
Qual sia il mio cor. DiLusignano io faccio 
Un dono a lei , che del suo regio sangue 
Prodotto è in terra) e per valor. n’ è degno* 
Cor. Signore, il nome suo si caro a’ Franchi 
Or. Siasi; tal nome pià non dee temersi . 

Cor. E la Francia poi .k. . 

Or.‘ Non è pià tempo * 

Zaira lo richiede, ella se P abbia. 

Francia ciò non potea, costei lo puote. 
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Tur troppo fui ritroso alla bell’ alma ^ 

Che per vaqi sospetti io non v;oleaf.^ 
Acconsentire al suo desio. Qualunque 
Cosa ohe rat richieda , ottenga , e sia^ 

- Contenta dr veder qui Nerestaiio 
Poiché lo brama . 

Cor- ' • E tu ‘ signor , concedi 

Ch’ ella il rivegga ? , 

Q;.. ■ Sin da’ lor ptìrai anni' 

. échiavì qui furo . E peri P ultima volta 
Or si y;edran.^T-el dissi, in nulla casa - 
A lei. non voglio opporrai; e per lei pooot 
Delle ìeggif "dei .nostri, oggi mi cum . . • 

. Il . cor co'hie. a lei piace ella^ mi piega .. • 
Partendo Neres.tan, vegga costei; ^ 

E s’ oggi. io. son, felice , altri non sia 
Turbato e mesto . Nerestan qui aspetta 
Ea che venga.Zaira, e. venga tosto. 

' Ai^ supj cenni ubbidisci , e ciò ti basti 

■ ■■" " ' ■ S G E N- A Ili- . 

. , Nerestanò e €Qrasmino ». . 

, Cor. Attendi J Nerestanò, in questo loco» 

. Tosto «verrà Zaìra a rivederti. ’ vm. 
Jl^er. In che stato,' h) lascia, in qual paese. 

O fede! o padre!' o. mio cordoglio estremo.’ 


( 
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SCENA III. 

■ N’^restano e Xaira . 


.^er. Oorella, è «er ^ch’ ancor possa io vederti > 
Ahi che giorno ’ infelice in ciel fu eletto ' 
Per conoscer l’ un l’ altro!, Il caro padre 
Tu pid non rivedrai . . ' ■ . 

Che dici? Oh Dio! 
Il mio pàdré dov’ é ? \ ' ’ 

. Vicino a morte. . 

/.a. Uome , perche r 

Tanto gli prese il core 
L alto piacer dì ritrovarne, ch’egli ' 

Kesister non potè;, nell’ ultim’' ore 

Altro pensier, non,ha che di te sola ; 

Piange per te,, per te sospira , e teme 
Che di fede gli manchi ,, e il nostro sangue 
Per te.,, sorella mia, troppo s’oscuri. 

Za. Nè il padre,, nè il fratel,né il sangue raio> 
Per .me si oscurerà'. Va, dillo al padre., 
iver. l^ei tuoi tiranni il dispietato impero 
P uggir meco tu dei; questo prometti^ 

^ Sorella, e fa che io Io ridica al patire 
AI moribondo^.padre. Ah vieni,- e togli ' 

A noi tanto timor , tanto* cordoglio . 

Za. Ah crudeli tu. non sai quanto m’affliggi' 
Con questi detti. Abbi pietà di questa 
Tua misera sorella, che dì morte 
Anch’essa tosto fia condotta in braccio' , 
Dolente e. disperata e di mio padre.,, 

2 . ' 
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£ del fratello mìo non^sarò indegna i. 

Ma parla , e non tacer cosa che grata 
O.spiaceTol mi sia.. Quai riti sono 
1 vostri? £ qual vergogna è d’ una. misera 
Donna ^ che lunge da' paterni tetliy 
In dura schiavitù-, ritrovi al fine ' 

' In barbaro signor pace e sostegno? 

Che ammollisce" quel core , e tosto unita 
A lui sarà d’ indissolubil nodo? 

Ner. Oimè, che sento! e. ani domandi , ingrat%‘ ’ 
Se questo è disonor? Tanto, e sì grave, ' 
..Che ti sarebbe meglio esser uccisa. 

Za. Frale!, m’uccidi^ e l\onta tua previeni . 

Ner» Tu dunque il TioSoldano ami, e lo dici? 

.Za. Uccidimi^ ti dico: amd il Soldano, 

E mio sposo sarà , se non m’uccìdi. 

Ner» Ah mio dolore , e mia vergogna eterna ! 

Tu chiedi morte , e ben la merli , e s’ io 
. Solo. pensassi alla mia gloria, a quella 
Del caro, padre, al sangue nostro, al tuo 
Disonor sommo, in questo punto andrei 
Ad immerger nel sen questo mio ferro" 
D’trn barbaro, che t’ama,. e poi nel tuo, 
Donde noi ritrarrei, che per seguirli 
Anch’ io minacciosa ombra e' disperata » 

Legge del ciel or mi raffrena e doma . 

' Zaira sarà moglie al,fier nimico’? 

Al moribondo padre ,• a Lusigifano 
.Dirò che per tuo nume hai ciecamente 
Scelto un barbaro Scita, un empio Tartaro , 
Perfida! ed ora il moribondo padre 
piangendo al ciel la tua salvezza chiede. 
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Za* Fermati per pietà, fratello, ascolta j 

Ancor forse di te non sarò indegna 

I rimproveri tuoi 1’ acerbo sdegno 
rid gravi sono a me di quella morte 
Che ti domando , e non mi doni . Oh Dio 
M’avveggo bell che il mio misero stato ' 
In mezzo all’ira tua pietà ti desta. 
Barbaro ciel , percliè nel fatai giorno, 
Ch’arsi d’ indegno foco, per costui,. 

Del cor l’usata via non perde il sangue 
E non rimasi in un sol punto, ahi lassa! 
E senza vita , e senza colpa insieme ^ 

II dì che d’ Orqsmane arsi . . . perdona , 
Caro fratei, chi non l’avrebbe amato? 
Vidi solo per me quel fiero orgoglio- 
Cambiarsi in pietà vera; a lui degg’ io 
Il piacer di vederli, e per me -sola 

La speranza de’Franchi egli ravviva. 

Egli amava me sola, e tanto amore 
In petto d’ uom mortai non. àrse mai . 
Perdona a queste lacrime , perdona ; 

Pur troppo il duolo di mio padre, il tuo 
Sdegno , il dover, 1’ onore , il cielo , oh Dio 
Mi lacerano il cor mìseramente* 

E s’ io moro , fratei , mi spinge a morte 
Il pentimento mio, più che l’amore.. 
j^er. Sorella, io ti compiango ; armati pure 
Di virtù, di costanza, e s’ egli è scritto 
Nel cielo il tuo morir , mori innocente , 
Termina dunque l’opra gloriosa, 

Kinnova le promesse , or che nel cuore 
Lume del ciel discende . Il fallo tuo 

t I - 


Giura che tu detesti, il rio $oldano '' 
Ricusa, e i doni' suoi . Verrai tu meco? 

Za. Verrò; tutto prometto',* il garo padre, 

Il morihondo padre or rassicura . ' . . 

E s*è possibil mai, vieta ch’ei manchi. 

Nè mi abbandoni ; esser vorrò sua figlia ; 
-Va , che seguirti , o che morir vogl’ io . 
Ner., Sorella', addio. Nella vicina notte 

lo^ ti trarrò' da questo loco indegno. 

» • ' - • 

• S CÉNA IV.''. - 

Zaira» • ' ■ ■ 

JSccomi sola, in preda al dolor mio , 

Lassa! Son moglie di 'Orosrnane , o figlia 
Di Lusignano? o giuramento, o pena, 

Q padre , o patria , io vi farò contenti . 
Fatima ancor non viene . In tanto alFanno 
Ognuno mi abbandona Oimè , poss’ io 
^Cotant’opra compir, senza soccorso, 
l$enzà 'conforto aver?. Cielo pbssente, 

' Quest’alma al tuo voler umil si arrende; 
Ma •non mi vegga più T offeso amante,* 

Pitì «non mi vegga . O dolce amante mio'. 
Pensar potevi mai , ch’ io ricusassi 
Di piu vederti ? io che dolcezza vera 
Avea solo in vederti, anima mia,* 
la che sento nel cuore ... Oh Dio, se t’amo ... 
E’ colpa questo amor ... misera .m è colpa . 
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'*.' ■ ” ' i ■ . 

■ 'Orosmane . e Zaìra ; - , 

* " \ 

Or.. ieni , tutto -è disposto; e ì’ amor itiìo 
Altro indugio non Soffre . Ardoii 1« -faci ^ 
iFuman gl' incensi^ e i soimiù dei del -cielo ^ 
Xnrocati per noi , fan che riponga 
. Al nostro nodo prospera ogni cosa •. 

Il popolo prostrato ot di tua vista 1 . 
Appena-, o cara donna, e le rirali ‘ 
Tue, che di sdegno arsero tanto, a garSi 
tilercano di piacerti, e d’ubbidirti . 

•Son pronti il trono , la gran festa, i canti ^ 

£ tu comincia a rendermi beato .v 
iCa. Dov e 80 n ? me infelice ! o angoscia I- o amore ! 
Or, Vieni • . , , j 

■Za. Dove m’ascondo? 

Or. Or che favelli ? 

Za. Signor ... , 

Or. La cara man , donna , mS pofgi . 

Za. O -cielo! o padre! oimè! che fardegg’io? 
Or. Sì bella ritrosia mi accresce amore . 

Za. Ahi lassa ! / 

Or. 11 tuo timor più ti la bella . 

• E modestia m’è cara. Or vieni al fine, 

‘ Di mia verace fè soave oggetto. 

Za. Signor ... oh Dio! ...Fatima, dove, Sei? 
Or. Cho vorri^ dir? , . 

Za. < Queste tue nozze a «questa 

i4 '■ . 
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. Alma turbata erano un ben si caro^ 

Che dirtelo /non so S.^ttro, e grandezza ^ 
Non desiai, signor., Dcli’Asia il trono 
Sprezzalo Avrei, purché a tc fòssi unita 
la un bosco , in un antro oh Dio ! perdona^ 
Cadesti .Franchi ... ' ’ 

Or,' ' ' .Q-r via .... codesti Franchi ... 

Come poriud. turbar queste mie nozze? 

Z«. Quel miserabil vecchio é presso a morte, 
Vinto dal suo dolor , - ’ " ■ • 

Ór. Fef ciò.^qual cura 

D.i-hii ti prende^ Mussulmana, sei ;. 

L Franca non già. Se un vecchio, d’anni carco, 
Kscè di vita , in che la nòstra pace 
' Offender può ? ’l^a tua pietade ammiro * 

Non però dei lasciar d’ esser- felice V 
Z«, Se m’’ami, oh Dio! se ti son cara ... . 
Or. ' , ‘ . Chiedi ^ 

Che viioì da. me ? cara mi sei,' tei giuro . 
Za, Soffri che U nodo coniugale, alquanto 
Ór si ritardi-. 

Or. ' Che ricerchi ? O; cielo ! 

Zaira sci tn dessa? " 

Za. ' Ahi che, il suo sdegno 

Sostener non' poss’^io . 

Or. ^ Zaira c . - 

Za. - „ ’ ' Troppo , . 

■ Signor ,' mi pesa ài darti pena . Oh Dio I 
Perdona al mìo dolor , Non m* è dt mente 
U sbatto 'quanto io «leggio a te non posso 
Vederti , .e non morir ... Dascia , deh* lascia , 

. • Che le lacrime mie , che i miei sospiri 
A . nasconder io vada , e il mio cordoglio . via . 
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So\ 


se E K A TIt 

Orosmam « - Coramiino *. 


Qr,. 


. C-/be fu?, che ridi? Ella mi fugge , ed io. 
Qual tronco , sasso, immòbile rimango ; 

E. potrà comportar sh grande offesa ? . . ' 

A me quelle parole ? A rae^quegU atti?t, 
Perché tal cambiamento ? - Ah. si confusoi . 
Son ,, che me stesso, più non ncont^co *. 
Cor. Giio ran ile pudor' forse ha, costei' 

In face» a così, acceso e calda amante. 

Or. A che dunque quel pianto , e quei sospiri 
Queir estremo dolor? Ah se que’Franohi* 
Osato, a^vesser- mai » Deh.' qual orrore 
M’ingombra, e qual sospetto?Agli occhi un 'selo. 
Or mi si toglie . Un tt/merario,. un tile. 
Avrà, còtanto ardir? Deh. caro amico 
Io. temer d'uno schiavo? X detti suoi » 

Tu, Corasmìuo , «disti; e nel suo. riso. 
Scòrger potesti, il' suo pensiero, occulto :. 
Nulla non mi celar; son io tradito?. ■ 

Cor. Temo, signor d’ accrescerti raffanuoc 


E' 


vero , da^suoi lumi alcune lacrime. 


10 vidi uscir,' di pld non vidi .u 

Qr. ... A questa 

Riserbalo, son io ? Ma »e Ziaira. 

Mi volesse tradir , perchè non copre ’ 
L’ inganno suo ; perché nel mesto viso 

11 suo dolore ha da mostrarmi aperto? 
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No, costei non è infida . O quello- scniaV« 

• •^Piange, e sóspirà chi può *dir qual sia 
ija cagion del- suo' duolo? lu qual sospetto 
D’uno schiavo,.-aTrò'*nai^),<>bè da- costei 
Domali per sempre si divide e parte ? . 

Con E farai che di novo ei la rivegga 
Centra. le nostre 'leggi in quésto loco? 

■Orfc^Ri’vedefla'costiii ? se i! traditore ■ ' 

Fin s’ appressa a Zaira . egli la vegga j 
Ma sparga - innanzi à lei tutto il suo sangue-* 

Punito N V lacerato v> innanzi a lei 
■©uesta mano medesima pòtreWie . - " 

,11 di lei sangue ancor raesceré, « spargere 
Con quel deir amator *.. scusa; tu sai 
'.-Cile violente cor chiudo nel - petto . 

Molto amo , c mólto w son offeso T emo 
. Del mio favnr , di questo . amor , eh® cieco 
Mi rende in tutto e-^ sento che mi abbassa 
A volgati sospetti ; Ehi non si creda ' 

Che, siala mia Zaira atta -a tradirmi^ 
Troppo nohile.-cór. dièlle natura . - 
. Ma di me che sarà? Tanto potere 
- JVÌTfà su’ miei pensieri .or vana speme , 

Or estremo dolore, amore, ed ira? 

' Ahi si t sdegni saper quel che. saputo 
Mi potrebbe turbar . Segua che vuole , 

Più, non si pensi a lei . -Novelle fcggi . 

A'-, me- stesso imporrò . Vieni ... al . serraglio 
Però Franco nessuno' òggi s’, accosti 
Ah perchè- , fui -di questa donna 'amante I 

.-. Il fine dell'. Atto Terso.* 


ATTO QUARTO . 

^ * f • ' 

r . • c ^ . 

S C . E A i. 

* • • w • ' 

Xaira , ^ l£atinm^ • > -.. 

# ' . /• * j * 

Wat. o quanto tì coiuplaiigo , quanto ancora 
La tua virtude ammiro 5 essa ti dia 
Vigor/ sicché dal, seno ornai discacci 
In lutto tanto amor, tanto cordoglio. • • 
Fatima., e potrò farlo?' \ 

^o.t. '' Il ciel pietoso 

A?rà cura A te. ' * - 

2ia. Già mai non ebbi 

Del Suo favor tanto bisogno in terra. 

Bat. Consolati' che in breve alta signora 
Di Francia rivedrai i'alme contrade, . 

£ rivedrai la tua famiglia illustre* 

Za. Lassa ! che non guardai di recar morte 
- Al nobile Orosmane ; il torìni a luì 
'Certa son^ io eh’ è dargli 'morte. O fido', 

E caro amante! Il cieb vuol ch’io tklasci,* 
[Facciasi; oimè, s’ io rimaneva tcco, ( 
Troppo lieta e felice io sarei stata . 

Fa/. Ma ti dispiace forse uscir d’errore, 

Ed ottener vittoria al ciel gradita ? ' , ' 

Z«. Sventurata vittoria ed infelice 
•Virtù; Fatima mia, tu non conosci 
Quanto sia grande il sagrifizio mio ^ . 
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Tenta dar volentieri- al ciel pietoso» 
Quest’alma e questo cor d’aspre'' puntai^ 
Miseramente lacerato e offeso r • 

Ma Torrei che in mercè fuor mi traesse 
Dal cor la dolce immagine di lui 
Che adoro e bramo .0 cielo,o padri, o Francia,, 
Se acerbamente mi pvrate ^vòi 
Oi cosi caro e si fedel amante 
• Tòglietemi la vita , e fate eh’, io 
E per voi e per luì^mora innocente J- 
Mi chiuda almen la sua mano* pietosa 
Queste luci dolenti , a lui sì care %. 
fat. Tu dunque,, o gran Zaira , alto germoglia- 
Oi venti re , si t’ abbandoni in, preda* 

A disperazion vile ed iiidegna? 

(?n.Oh Dio! pecche Orosman Franto non. nacque? 
Oh ciel , non è la sua bell’ alma degna 
Del tiw favore? egli è d’ogni, virtude 
Ornato si che in.' Francia altri non vedo 
Che lui, possa uguagliar. Perchè, m’ è tolto. 
" Dunque, d’ amar costui ? , 

^at. ^ -.Lassa ! Non vedi 

Come un. cieco dolore ti conduce ? 

Za. Tutto so , tutto, intendo * Ah d’Qrosmàae 
Scordarmi non poss’ io .. Non so tradirlo . 
Talvolta io penso di géttarmi a’ piedi 
Di lui, la cui virtd,, la cui bontade 
Qualche solleva a questo cor darebbe j 
E dirgli la cagion di' tanti affanni. 

Éaf. Vorresti esporre al suo furor il misero 
'Fratello e gli altri Franchi , i qualihau me^o 

.Ogni specanza in te ^ Sarà tradire. 

> • * . *■ 
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Non il Soldan,* ma la tua patria e il sai>gue» 
%a. K che tarda Orosman? Ei non si tura 
Saper s’ìo sia vicina, o sia lontana. . ’ 

Da lui la vita, o pur la morte attendo. 
Egli mi lascia, egli mi fugge . Oh Dio; 

Che fia di me? . » 

Fai, '' Nella vicina < notte 

Spera il fratello, tuo seco condurti j 
E tu , se ti ricorda , il promettesti . 

Za, Or bene, egli a’ attenda. Ànderò seco; 
'Giurai, promisi di fuggir; si fugga , 

Ma con qual pena, o ciel, tu beh lo Vedi; 
Oiraè! ohe per colmarmi d’ ogni male ~ 

Già r offeso Orosman me piti non ama .' ‘ 
Sat. Ei giunge, ahi lassa! in tua virid mi fido. 

si ritira %_ 

S'.C'E N A II. 

■* } 

Zaira ed Orosmane , 

^ • • * 

Or. 2jaira, rempo fu che ad 'Orosroanè 
Piacque d’ amarti , e Sei recava a pregio , 
Credeva esserti caro ; e il tuo Sovrano 
Questo potea sperar. Non m'udirai 
Geloso, e furibondo a minacciarti, 

A dolermi di te . Sì debil core 
Il Soldanp non ha : grave è l’ offesa ; 

Ma pure avrò poter di non curarla . 

• Ve^igo a farti saper che il mio disprezzo 
Sarà de' falli tuoi pena condegna . 
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Mal penseresti con /parole accòrte . 
Ki^^adagnar quest’alma; l’ hai perduta . 

Per sempre . Non- vogl’ io scorno e rèrgogn» 

A ver da te I per ciò del tuo rifiuto . 

La cagion non ricerca . Ho già deciso .. 

• Fia posta un’ altra nel sublime loco , 

Un'altra questo, core ,■ e questa mano ,. , 

' Gradirà forse , e di qual pregio io sia 
Degno., conoscerà Qualche sospiro 
Forse ancor - verserò ma t’ è , beu '.noto 
‘ . Ch’ Orosmane può far ciò ch’egli vuole*. 
Meglio è per me ch’io- sia dolente , e mìsero' 
Della perdita tua , eh’ averti meco. ' • . 

Sospirosa per altri. Or va; t’accerto 
Che gli occhi' miei non ti vedran più mai. 
Xd> Ah giusto ' elei !' tutto mi togli ordunqne^ 
Dunque il Soldano mio yerdo per sempre ?■ 

' Ma già che p'iù. non ut’ ami . . . - 
Or, Io più non t’amo». 

Ciò- mi ricrede onor ;. t’. amai pur troppo- 
Ta brami l’èlio, e tu quest’ odio avrai . 

Ma, Z^aira, tu piangi?- - 
Za. - . Ah!' signor mio-, 

Non creder mai che l’alta gloria io pianga» 
Che da te vìen ; so- ben che deggio perderti,. 
Che questo impone il mio fero destino; 

Ma mi punisca il ciel , se non mi pesai 
, Solamente dì perdere il tuo core. 

Or. M’ami dunque,, o Z'aira ? - 

Za. , . Ah ! sì ch’io l’amo 

Or. Qual mai strano pènsier che nòn intenda? 
Tu m’ami,.e perchè dunque, o cruda, oltraggi' ^ 
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St generoso amante^ Ah di me stesso 
Troppo* io ini promettea ; troppo mi piaci ., 

£ potrà mai .soffrir che sul mio trono 
Ascenda un’ altra All’ ira mia perdona p 
Tutto mi scordo^ noi sarem, felici 
T’amerò sempre : ma s’ è ver che m’ami,.- 
E perchè dunque il mio piacer ritardi?* 
Qualche artifizio'è questo. Ahi ch’io nolraerto^ 
Signor, mi, fai morir. Questo dolore 
Nasce da quell’ amor che a te riserbo.. 

Or» Ma che vuoi dir ? Fa eh’ io t’ intenda 
Za. Oh Dio!;'’ 

Parlar^ón posso • 

Or, Qual secreto cerchi. 

Celarmi ?- Èorse .qualche. JFca^cQ- pensai 
Tradirmi ? 

Za. E chi ti può tradir? Vorrei ' 

EspOP questa mìa vita In.. tua difesa.. 

Solo a me si riserbano, gli. affanni 
£ me sóla compiangi . 

Or, Or che ti nuoce ?* 

ZO'. A’ tuoi piedi , signor-,, lascia , eh io chieda, 
Favor da te , che tni conforti alquanto 
Clr. Che fai? Risorgi;; e a tuo. voler domanda *. 

Questa mia vita è tua . 

Za. » ' . Piacesse al òielo 

Che fossero ' ai tuoi giorni uniti i miei .. 

, -Ti prego di lasciarmi in libertade - 
Sol questo giorno’, che solinga.lo cerchi! 
Qualche riposo all’ affannato core *. • - 
• È lascia eh io celi il mio doglioso ' . 
Aspetta,, che piacer non. può. reparti^ 
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: Beài.; ^ ;• 

Al ìioro di tutto ti èa paìéàè ; ^ 

X}r. Dì strana tnaratiglia or ini riempi: 

, £ puoi lasciarmi dubbioso^ e afftrtto^ 

Za; Se unì anij antor > noti mi negar tal grazia > 
/ Or* donvien Toier ciò: che tn rupi > ir lascio > 
* Affa pensa quanto in questo, di mi còsti ^ 

. £. ti sovvenga àlmen qual sacrifi^iò 
, ' Io faccia. a te d'ore si. dolci e care. 

Za. Tu mi tra^ggì iì cor con questi detti • 
Or. Dunque ini lasci ? 

Za. ^ Oh pio J signore) oh Dioì 

5 C E N À Hi. . 

^ V Oro^mimd 0 Xlotasniino % 

^ ^ 4 • 

* . A 

0 

V • . \ 

C - - - 

orasmiho , costei cérca aver pace 
In soritaria stanza V 
Con E poi ? 

Or. pòmanl . 

Tutto mi farà myto» - ► 

Con Ah ! forsè troppo . 

Di. tua' bontà s" abusa * Io mal comprendo 
La Celata cagion di tanti affanni ^ 

Or. Credi pur, rfie' de' miei falsi sospetti 
Deggio lagnarmi ^ e. non dì lèi > che tn' amà 4 
Quel uobil cor non chiude inganno.. £ fresca 
La sua etade , e iniroCente| ì detti suoi 
Semplici e. puri j^ed io' conosco aperto 
Ch’ella pur m’ ama; il suo Secreto infausto 
Chiamò piò volte al labbro, c nel/bel seno 


Fià Tolte timoM^a lo res|»inse * . 

Lo scoprirà « Chi, puote esser si Vile, 

Che tanto ^«rtliniostri^ e amor non aJbhia^ 

S C E IV. 

‘ * . . 

Metedoro j è suddetti -, 

^ • *4 ^ * . 

a'. ' 

itfei. ì^ignor ) nelle mìe mani è pervenuta | 
Ter eura de’ tuoi vigili custodì , . 

Questa carta che vedi, ed a Zaira 
Andar dovea * 

• Che fia? Dallami tosto* 

Chi la recò^ 

^ Re colla un di quei Franchi 
Ter tua bontà sciolti da’ ferri . .Andava 
Celatamente nel serraglio j e tosto 
Chiuso r abbiamo tra catene e ceppi * 

Or, Fra dover * Vattene’ tosto • ' 

to vado * 

Cor, Questa del dubbio tuo potrà chiarirti * 
Or. Vedrem /tremar mi sento ,e ben comprendo 
Che in questo foglio il danno mio si chiude . 
„■ Cara Zaira mìa, di rivederci 
,, JÉ' tempo alfine » tJna secreta uscita 

; „ E' Verso la Moschea / donde tu puoi . 

^ jj Ingannando ì custòdi chetamente 
,, A noi yènlr; la "nostra speme adempi,; 

,, Arrjschiati.ppr^ me, che t’ amo tanto; 
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„ Ti aspetfo,*‘e ' raofO sé' manciù K 
Copas'mim^' Coi^smin ' * * 

Cor, ' -. . * ‘‘ Signor^ son 

Preso da tanto orror , che non so .dirti 
Qr. De'benefi^^ miei tal frutto io*, colgo? 

Cor. E non ti scuoti a così graye oltraggio ^ 
Tu che poc\a»5Ù un semplice- sospetta . 

Or. Va, corri, amico 'mio, corri t’ affretta 
Reca all’indegna questo foglio iniqu.o; 

£ poi cada serenata ... e cento colpi* 

Ma prima d* eseguir'.*.. Odimi .. . .aspetta ì. 
Ancor tempo hpn è: P indegno’ Francò 
Spiri davanti a lei; non già ... mi' sento 
Mancar; sdegno e. fwror mi tiirbif e' uccide .. 
€or. Chi ricevè già mai più' graye offe.sa? • 

Or. Ecco scoperto il grapd’ arcano -. O iniqua.! 
Còsi sotrò 'doìémé e- f^tso aspetto 
Nascondi uh empio inpnuo? Ahà'coT dì ligrer 
Cor. Quell affanno, e quel piànto il fallo accresce.. 
Or. Questo è 'dunque T eroe famoso tanto, ^ 
Quest’ è quel >^erestan ,‘lè cui' grand’ opre. 

Si prègiàn^ tanto? Ed ® bramai.' 

D’ tiguagliàr-mi' in virtTJ , schernito sono .. 

'' 11 perfido vedrà l’opra si. infame 

Qual merlo 'avrà* Mà più di, lui Zàira ;* 
Del mio furor è degna . C7ua uràil' schiava 
Che lasciare io potea senza rimorsa 
' Affaticarsi in opre, sózze, e 
Il mio regno ••• il mio core... óimè infelice. 
Cor. Signor,, se presti fede a umil’ vassallo , 

'Dovresti . . . 

Or. Jo déggio favellar a lei. 
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Olà* Venga Zafra» ad iirur guardia^ 

,Cor. la tale sfato ^ 

Signor^ che potrai dirle? 

Or» t . V io non so dirti ; 

So ben ch’io voglio rivederla» 

Cor. Qualche 

C-Lacrrma spargerà, fede 4^ novo . ' v 

Le- presterai . « 

Òr ^ . - Pensi * che alfin Zair» 

Tradisca me ? . ' • * 

Cor. / Eia sua perfidia è ceru^.^ • 

. Temo per. te si periglioso incontro . 

Or» .Nulla pavento, le sue frodi ascose ' 
Discoprirà, chiara veder vogrio 
Di 'quest’ ardita*, la perfidia estrema. / 
CoÀ * Dèh ' no , signore j u» uom dì fede a lei 
. Manda con q^uesto foglio;, e 'scopri .v. 

Or. . . E» vero . 

Ah! toglr, togli si funesto foglio» 

^ Scegli' tu 1- uom' fedel*,* fa che Io rechif * 

‘ 'Là' sua vista fatai meglio, è ch’io fugga. 

Ch' ella a rne pià non venga . Eccola . O'cielóf 
Signor,' della tua 'gloria ti ricorda; 

'• ■■ ■ . • ' ' ■ . via^ 

• *vV‘ . I . • < . . 


i 1 


t .. 


•V *>. 
* • 


• » 


io- 
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! 
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' se E N A V. 

> Zaira \ ed Qrosmane . 

Za. P cr qual forte cargion , signor , mi cbiami? 
Or. £' forte la cagiou più che non eredi . 
Pensai fra me, che non convien ch'io .sia 
A te dannoso, e tu non dei dannosa 
Esser a me / poniam rimedio a’ nostri 
Mali. Lo scettro j e il cor eh' io ri donai , 

. Opre ioontrarie all' alterezza mia , 
Gratitudine forse , e non amore 
. Ottennero da te . Tempo è eh’ io scopra 
L’animo tuo'. Pensa, e rispondi aperto,, ' 
£ mia 'Sincerità ti sia d’esempio. , 

. Se alcuno avvampa di più vivo foco, 

O pure al par di me fama ed onora, ' 
Dirlo conviene, .e in questo punto , in questo 
Grazia otterrai, che nel mio cor ti aspetta • 
; Palesami colui che tanto ardisce. 

Pensa che la tua voce mi disarma > . * 

«.D’ogni furore, e non lasciar che fuggft 
Questo momento , in cui tanto son forte ; 
Che ti concederò grazia e perdono . 

Za. Che linguaggio e codesto ? e puoi , crudele. 
Richiedermi di ciò? Costei, phe tanto 
Oggi s’oltraggia, e da cui vuole il cielo 
Tante barbare prove di virtude, 

Se non ti amasse ...oh Dio! Sol questo amore 
In terra mi spaventa; onde non cerco. 
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Signor^ discolpa al non commesso fallò. 
Non so se il cieT, ch’ogni poter mi toglie. 
Voglia alfin cheaOrosmanc io sia con giunta. 
Ma il decretò del eie! sia qual si voglia , 

10 giuro per Tonor che nel mio petto . 
Non. manco dell’ amor sicuro alberga. 

Che per te sdegnerei chi avesse impero 
Del mondo tutto: e vuoi, ch’io- ti discopra 
Quel che bramai tèìier' per sempre occulto 
Ad onta di me stessa ebbi nel core 
Amor di te, prima che iìamma a fiamma 
Giungessi tu col dimostrarti amante . 

11 tuo desio prevenni e fosti solo* 

Primo amor di quest’alma, e sarai sempre' 
Solo amor mio. S’error commisi mai , 

Ch’io meriti- ilei ciel l’ira possente,,^ 
Ingrato , per te solo al' cieb dispiaccio 

Or. Si franca in affermar ... che colpa infame, 
Zaira... Ah! di suo error son io pur certo»- 
T>a. Fra te che dici, che ti turba? 

Or. NuHa 

Turbar mi può;, so che tu m’ami,- è vero? 
Za. Signor , mi parli si- ferocemen^ 

Che parlando d’amor, m’empì di tema. 

Or. Tu W ami , è vero ? 

Za. ' K dubitar na puoi?' 

Ma qual nuovo furor t’agita e preme ? 

Qual crudi sguardi a me ^rivolgi? Ah: lassa ! 
Ancor certo non sei , signor , eh* io t’ ami ? 
Or. Certo ne son ► Parti , Zaira » 

Za. Q sorte , 

Dk £ne in qualche modo al mio cordoglio» 

u 3/ ' 
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SCENA VI. 

. ■ - 

. . Orosmane, e Coraónino. 

\ * I 

P '* J.' .t>» •.»**•' * * 

erfi4a, inìqua donna i, E con tal pace 
Si potrà sostener sì tristo inganno? 

^ Ahi petto vii] che pid di prima io sento 
• X)'amar costei» Veggo negli occhi suoi ‘ 
Ad onta mia qualche soave raggio 
Che dì speranza in rutto non mi spoglia. 
Queir iniquo, superbo ardito Franco X. 
Non può da sé formato aver quel foglio ‘ 

E sperare in costei per vano ingegno? 

Una prigion gli tenne... un detto, un guardo 
.Innocente di lei forse Iq spìnge- 
A crederla amorosa, Corasmiuo , .. 

^Ddimi, Corasmin. Quando la notte i - v '» 
, Spargendo ombre d’ intorno , ogni disegno 
Ricopre de’ mortali il Franco ardito 
Mentre comparirà sopra le mura, 
v.«Sia presq^^e.sia^. deVinalfettori esempio.;, * 
Cor, T’ ubbidirò , signore ; e di Za.ira .. . 
Or. A Zaira farem^ prevenir tosto ) 

L* iniquo foglio . Oknè I tu, vedi il ,ha*o' 
Cocente amor y quel dolce viso ... forse. 
Innocente sarà,* ma se .discolpa ]' 

y Macchiata è |for così perversa e nera^ ■ . 

- Misera sé ! che d’ oltraggiarmi àrdisce ; 
Furore insuperabile ne aspetti . . ^ 

, Jl deìV Atto Quarto » 
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' . \ f . « 

S- C E N A r. . 

' X)rasmane. Corasmino , wio schiduo . 

Or. Hi '. aTTÌsata Zaira , ella qui tasto 
y-i'V^errà>. Si grave affar nelle tue mani, 
Schiavo^ « TÌposto che<pi(ò daT salvezza 
Al 'tuo aignor . A lei darai quel foglio; 
Notar coBvienti destramente i suoi. 

Dettk, e scoprii i suoi -disegni e tosto 
• A me -ne -porgerai notizia vera^ 

Cor. Signor, un s' avvicina. Ella è Zaira. 

Or. £’-&ssa , oliDio ! Vien , dolce amico, vietii; • 
.Soccorrimi, -eh’ io .possa in questo punto i 
Tajito .-dolore, e tanto. sdegno ascondere « 


SCENA II. 

^aira ^ >Eatùna , schinvo-» 


Za. 'V hi brama dì vedermi in sì dolente 
Stato?, chiuso è il serraglio. Ohfbsse almeno 
E’ afflitto, {ratei mio! Forse che il cielo 
Per vie ,celate a mio sollevo il guida » - 
Ma.. qual ignoto schiavo a noi s’ appressa? 
Questo foglio che a te s.ecretam^iu« . 

« 
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Deggio recar; della mia fé- ti accerta» 

Za. Porgilo * V. ^ . 

Fat. O ciel , discenda il tuo favore in lei ^ 

£ togli ad Qrosman sì. cara preda . 

Da tua férma bontà spera tan^opra.. 

Za. Vorrei parlarli;, amica.. a Fatima^ 

Fat. Oca potrai 

Nella vicina stanza ritirarti ,. 

£ nuovo ordine aspetta . * allo. schicii'O k 

Sch^ . . lo t’ubbidisco . 

i ritira *. 

Za. Leggi; Fatima mia, dammi consiglio ^ 

11 mio fratei cerco ubbidir . 

FaL . ' Che dici \ ■ 

Non t’invita il fpatelló^ il ciel t’invita. 

Za. Ben lo conosco anch’-io,. nè all-’ al^' voce* 
Nimica io son , ma so che a gran* pérìglio. 

• . Espongo il fratei mio , me stessa e i Franchi . 
Fat. Non è che il danno, lot tanto* ti turbi .. 
il- mal concetto 'amor ti turba tanto 
£ se questo non fosse il tua desio , 
S’unirebbe al desio- .deV nostri Franchi» 
Figlia , conosci alfine ove tl spinge 
Un folle arror; tu ; , misera,, non osi 
Offendere Orosman , che pur tl ofiiende » 

Tu mi narrasti pur che un’empia tigre 
Pocb fa somigliava? Ahi tu» non vedi • 

•* Di "quel barbaro cor falsa bontade? ' 

Gran mal ti parca pur che minacciasse ; 

E da lui non ti stacchi , e Paml ancora? 
tia. Che mi fece .Orosmane ? lo son la rea 
^ Che gli mancai di fè> Vassalli e tròpo- 


a 
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M’ attendevano già ; del tempip^ presta- 
Era; la. pompa illustre;- io sola,, io sola- 
li itardaì tanta' gioja , io posi freno 
Al pudico, desio d’ uom si. possente. 

Io del suo- sdegno , e del furor son degna «. 
Fat. E, puote questo amor di cui. sei presa. 
Essere tuo- pensier , mentre in periglio 
Z>a. Fatima , tutto m’ è cagion- d’ affanno;^ 

E ini dà morte chi di qua mi toglie . 

Bramo veder la Francia,, i miei congiunti j, 
Conosco il mio dover, ma neirinterno. ’ 

• Del’ cor fo voti che nessun mi tragga 
Da questo fatai loco. Ahi* che -cordoglio! 
Inquieta ora bramo, ora* mi pento 
Del mio bramar ^ Strano possente errore • - 
M’ingombra il cor.. Si rei presagi togli, ^ 
Pietoso ciel , -de’ miseri Francesi 
Cura ti prenda ; e il fratei mio sì salvi... 

Si risolva, si segni il- mio destino,* 

Zaira di sé stessa alfin disponga . ' > 

Tempo Verrà, che ad Orosman. sia nota- 
ta mia innocenza, e avrà di' me pietade. 
Za.. Fa che vendalo schiavo, ■'acciò.. eh’ io possa. 

Ubbidir al- fratello, al cielo, al padre. 
put. Tu mi riempì d’allegrezza il seno.. 

£ a scorger tuo fratello or vado io. stessa «. . 

*1 . ' '■ .0-. T )< r t • , via*. 
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S G E N. A lift ' . 1 

iSaira , pei schiavo - 


^ '»'■?>*< t? *'* •^'* ,’f Mi * •*»' w <^•*.1»'* ' r»^ 

Ì2/0* ciel -j cii© il LuoUf d^sio conosci^ 

Tua .man mi guidi ,,e il raggio tuo .mi aUutiai-. 

•Sch. Eccomi a’ cenili ttìoi.. . 

’i Sorro fedele , 

A rcolui che. ti manda in questo loco , • 

Dì che io non lo tradisco, c eh’ io V as|>ctto; 
Eatima.«cocgea*alloi orna? affretta^ .. 

^ch. Ubbidirò, come dover richiede » 

X«. Lacrime .mìe dogliose, ornai cessate 
D’uscir; mìsero cor, d rassicura^ 


se E N A IV. 

. I 

- . t I ■ 

Vrosmane , Corasmin , schiave * 


, cr./^.l '.!• " -V. co <»1 - *. -- 

'Qf, V^ome è noioso V aspettati Oh come 
L’oteisen 'tarde al mìo .fiirore csjremol^ 
Tarla^ ehe.fe’^-che disse, e che rispose? i 
Sok, Signor ;,guaftti' sospiri , e quante angosce, 
. ,Ddii , dirti non so. Tremò , le vidi 
Più volte il viso or pallido , or di foco ; 
Mi fece uscir, poscia chiamar mi fece, 

E con voce dolente e sospirosa 
Mi promise di attendere, collii , 

Che questa notte a lei portar si deve. 
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Cor. Ini(fua donna ! Ah! cho 1* inganno è cetto » 

Or-. Andate; altro non chiedo,. Via foglìetevi 
Dalla mia vista entrambi^ Mi dà noia 
Ciascun ; col mio furor voglio esser solo « 
Odio gli uomini lutti, odio me stesso.' 

Cie.l , do ve sono ? che dirò ? che tento ? 
Nerestano, Zaira! Ah coppia indegna, 
Perfidi , che infelice orribil giorno 
Provo io per colpa vostra 1 ... O sciauralti 
Zaira ! ne trarrai poco <liìetto 
Corasinin . dove sei? Ritorna tosto* 

• « 

SC-E-NA'V. 

• • • t 

Orcumohe j e Coràsmino ^ . 

A •' ■ • ■ V. , 

Or. xxncoT tu abbandoni , o cnido''arhicq? 
Dì, s’ è veduto il mio rivai indegno? 

Cor. Noi vidi, ancora . 

Or. O.nptte orrenda notte; J..; , 

Puoi tu coprir, tali òp^e scellerate? 
Corasmiu *. Giusto cieli dopò, cotanti 
Mjei benefizi-, oh Dio! con petto forte 
E cpn sicura fronte, avrei' veduto» 

Lo stato mio rimaner nullo in terra , ^ 

£ ip miserabili ca.rcere ridotto, ' 

Serbato avrei ferma costanza . Questo . ' '' 

Esser tradito da costei che adoro , 

Quésto è quel lóal, che sofferir. non |ms&0''« 

Coi*. In* tanto tuo dolor che far pretendi?^ 
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E* quaj disegna è il tuo ^ ^ 

Or. ■ n» Gente non od» 

Venir gridando? , . ‘ 

Cor». Signor mio ... 

Or.- Uno strepita 

L* anima mi colpisce ; alcua.qui viene . 

Cor. Nessui^ si avanza ancor> chiuso è itserraglio j 
Ciascun nel sonno è immerso, io t’assicuro .. 
Or- L’ immani viva del misfatto orribile . 

Dì costei mi addolora ,, e mi perseguita . 

Ohe scellerata ardir paga il mio puro 
ÀiTetto !: immenso affetto ! Ah ! Corasmino^. 
Un amoroso' sguarda di coste» . 

Poteva in me ... Non posso esser felice, 

Nè voler che per, lei nessui» lo sia ... 
Amico, abbi pietà .... di me' fa strazio 
Furor ... dolor ... va , corri a lèi ... spietata f 
Cor. Ciel Ttu piaiigi, Orostnan? piange Orasmane^ 
Or. Piango ; mai pili noirpiansi . ,Oimè! tu vedi, 
Il misero mìo stato;, a tal' viltade 
' Giunto son io ;, ma velenoso tosco 
Queste lacrimo sono e. strage acerba 
Di. quesié nascerà .... donna n’ hai resa 
Oggetto di' pietà ; ma , per te ancora 
Trema, e paventa. Si avvicina il punto 
Chi mi fa versar' lacrime si ‘appresti 
Sangue a versar... 

Cor. pél tuo- dólore ió tremo- 

Solo,, o signori , ' ' 

,0r.,. ' Trema foro» mio, _ 

Del mia lungo> soffrir della vendetta 
Ma ora non m’ inganno . Alcun qui giunge . 
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Cor. Parafi che di nascosto alcun t'aranzr. 
Or, S’arresti Nerestano, e s’ incateni , 

£ strascinato ^ forza a mè si tragga .. 

SCENA VI. 


' Zaùa , Fatimd , K)rosmane . 

V- • • 

V ienij Fatima, Tieni . 

Or. Oimé! l’indegna 

Voce è pur questa , che d’ inganni carck 
Disciolse un nodo così 'dolce e raro. 

Voce infedel ! cagioii' di colpa infame ! 

Perhda! Alla vendetta ... oimè! Zaira 

prende il pugnale . 
Oimè! vigor mi manca al braccio , all’ alma. 
Za. Dimmi, è questa la via? tu mi dà forza* 
Fat, Nerestan giungerà tosto . « 

Or. A questi detti il furor mio riprendo . 

Za. Lassa e tremante io movo i passi; il core 
Perde P ardir. Sei tu, che tanto attesi? 
Nerestano , sei tu ? 

Or. Quel che tradisci 

Son io; perfida, mori . * la uccide, u 

Za* Oh D^! ch’io moro. 

... cade di dentro. 
Or. L’ingiuria è vendicata. Andiamo altrove'. 

, Chi mi trattien ?...ché feci mai ?... Fu giusto 
11 mio furor,* ben è punito il fallo . 
Ecco'l'am^nte scìaurato £i giunge, 

Perché di mia vendetta io goda appieno . 
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Qrojmano , i2o.rasmìn , 2ST Breviario * 


Or. V lèni , o pcrv-erso , pur', vieni, mi togli 
Ciò che* c&ro mi fuj vilè nimico 
t)’ animo scellerato jj e di bell opre 
^Fallace imitatorV Qui si yolea . ' 

Schermirmi dunque? Avrai premio condegno •- 
Dispdntì, o traditore , il fiiror mio,^ 

11 giusto furor mio provar convienti . 

I danni tuoi denno uguagliar quel male^. 
Che fuor d’ogni dover tu 'my recasti. 

‘ Fellon , "perverso ... Olà ^ s’ è appareccWato* 

II suo Supplizio ? ‘ ^ 

Cò'r. ■ ‘ Il suo supplizio e pronto;. 

Or. Comincia nel tuo cor da mia vendetta^ 

A flagellarti.' lò me n’^ av veggo ; e Cerchi 
Col 'guardo' quella rea , che per caiò dannd. 
E per mio' disonor te amar pur volse •- 

Vedi dov’è. . ^ ‘ 

ItTer. ' Che mi vuoi dir ? cl'® 

Orrori • MiraloV dico 
Or. ■ • ' Oìmè che veggo? 

Nér. Ah Zairà .hh sorella ! Oh notte orreirda! ... 

Or. Sorella! Ingiusto cielL Sorella » 

barbaro! 

T’avventa, e sqtiarcla questo seno* 

Ancor questo inio^ sangue , ultimo avanzo- 
Di chiara stirpe e sventurata.- Io sono* 
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Figlio di Lusigiian d? Lus^ignano- ^ 

•Era figlia costei . -Misero padre, ' 

Che ora spirò fra queste -braccia , ed io 
Per suo voWr traea questa infelice 
Dalle sue mani., e da viltade. Ahi lasso 
Sollevarla volea;-che per amarti 
Offendevan la patria , il padre ,. il pielo.^ 

/ Ma' lo sdeg'uo divino or l’ha punita, 

E damarti, a crudel,‘£u la sua colpa.a> 

• \ ^ 

SCENA U L.T 

-* .*■ 1 . ’/S • 

' - futiìm, e suddetti: . 

ìa» •'* 4.»* if 

E - ‘ . 

l’amattlj o- crudel ,• fìi la - sua colp»> 
Fatliha- .'i. dimmi> . ... £Ua. mi- amava ? .<> * 
^at. 'J •' • I' . ; Perfido!' 

S uesto é U suo fallo. Abfiera tigre^abiaostrol 
ccidesti'*<!oIei-,' che nell’ amarti * •; 

Era ferma cosi,', che preghr, '6 : piantò. j.'ì 
-A l ciel versò; sperando- a sé piegarlo 
Ch’ esser potesse tua . La patria ,< il padre 
li cieP nella bèll’ alida , ahi ! non poteva^ 
(guanto potevi tu ^ perfido,. Oh Dio.! 

Or. T6ci; abbastanza intesi . 'Agli cechi miei 
Toglisi per pietà* Di queste- angosce..- . 

’> ' - Fatima si ritirai 

'^he mi squarciano il sen cagion son io 
Crudel, che pensi ? ohe s’ attende ancora ?- 
À- saziar tant’ ita io sòl rimangò " ' 

Vittima al tuo furor ;1’ ultime goccìe. 


N. 
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t^uesie sarai! 4el gìórioso sati|tta y : 
jDi cui tu .con. tuo padre ) cmpj> allagasta 
Questo terreo* Àj^ungi un in€elì$;e ' 
Ai suoi congiunti sì . famosi in sterra ) 

La cui sorella assassinasti iniquo . .... , 

Dor* è la pena mia ? Ì1 ' mal che mi facesti 
Aranza ogni altro mal che &r mi puoi. 
Ma per qual sangue ^ oim’e* che tu .Versasti, 
Onde crudel rimorso, e tristo a&nno . 

" Lé viscere ti rode, ah.! non ti pesi . ^ 
Ch' io ti favelli e d* un favor ti preghi . 
Sovvengati , Soldàn , degl' infelici 
Che a me donasti * Toglimi, la vita; 

Ma se brami il tuo don; se lo acconsenti. 
Dolce mi fia di morte il fero aspetto > 

Or. Zaira... ÒAtiondo verso if corpo diZaira» 
Cor» Oimé! Signor, dove. ten, vai? 

Da te discaccia il disperato afifamio» 

Lascia che Nerestano . . » 

Nh'. / V* * Sì Nerestano, 
Perfido, morirà • / 

Or. Sciolgansì tosto 

Quei ferri . Corasmìn , odimi attento ; 

Fa che i compagni suoi liberi, e. carchi 
Dei 'miei tesor, dei benefizi miei 
Di loppe, al porto sien condotti , -e vadano 
Sicuri in Francia* , 

Cor. ■ > ' E vuoi dunque *..' 

Or. . ' . - Ubbiditici • 

11 supreme voler ia che s' osservi , . 

D* un Soldan che. comanda, e d' un. amico. 
Che t*ama« Non tardar* Til, sventurato 

' Cor. parte* 


Digitized by Google 




Infelice Signor, -non pem. tanto 
Quanto son io, da <|uesto loco fuggi 
Bagnato del suo sangue é ria conduci 
Quel mio tesoro eh* io ti r^comaudo, 
Colei ch’io fuor di senno ho tratta. a morte. 
Il tuo Signor, ed i Francesi tuoi 
Piangeranno i tuoi danni, il mio furore 
In odio avran ; ma se lor dici il vero, 

Di questo mio dolor qualche pietade 
Ottener mi confido. Or questo iniquo 
Ferro, che furioso al casto seno 
Vibrai , porterai t^co , e fa palese ^ 

Ch’io diedi morte alla-pid vaga donna,. 
Che abbia formata il ciel, d’ogni alto pregio 
Ornata e ricca ; e fa palese eh’ io 
L’avea de’ regni miei fatta signora, 

Ch’ io l’adorai , eh' io la trafissi, oh Dìo ! 
E eh’ ebbi petto ancor di vendicarla. 

M ferisce . 

ìfer. Oimè, feroce cori dove son io? 

Or. Onorate costui siategli guida . 

Questo mortale orror che per le vene 
Tutte scorre oramai, non ^ dolore. 

Che basti ad appagarti, anima bella-. 
Feroce cor, cor disperato e. mìsero. 

Paga la pena del delitto orrendo. 

Mani crudeli ... oh Dio! ... Mani , che siete 
Tinte del sangue di si cara donna. 

Voi ... voi... dov’é quel ferro? Un’altra volta 
In mezzo al petto... Oiineidov’ è quel ferro? 
L’acuta punta ... 

Tenebre, e notte 
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Si fanno intorno Eumenidi feroci 
Non posso spargere * • • 

It sangue tutto,? ^ ' 

. Sì, sì, le spargo tutto j anima mia . ( eh Dio! 

Dove sei?... pid non posso...io manco, io manco, 
jVcr. Scorgimi , o del ; son fuor di me , mi sforza 
Il ,tuo furore ad ammiàrarti ; e cìnto • 

Da’ mali miei, se pur cpmpiango, misero. 
Sor^la , ah* Tengo forse a morir teco . 



Il fine del Tomo Pecimonono. 
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